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rino , per molta inftanza fattaci 
danoftri amici, & fpecialmente 
da V. S. Illuft. deliberato di man* 
dar in lucequefte Rime, che già 
noftro fratello M. Sauino di bo. 
me. sì felicemente compofc ; hab 
biamo penfato douer efler ben far 
to d’adorn&rle, & aflecurarle.col nomcdi alcuna perfo- 
na degna , & mèriteuole , à cui in legno di riuercnza o£ 
£èrte fbflcro , percioche douendo elle venir fra la gente, 
erano aftrette di paucntare alcuni giudicij troppo acuti j 
& diffidarli ancora de i Tuoi pròpri) ornamenti, che A tur 
li generalmente fodisfàrpoteffero .nella qual parte, qual 
perfona doueua effer prepofta da noi à V.S. la quale coli 
per la molta diuotione, & affettionehauuta allfc uirtù 
di lei > coinè per l'utile dell’opera , era Rata già dal me* 
■;,y > * * a defimo 




defimo Autore, come noi làpiamo, arai fine eletta, & 
la quale non folo per debito di comune famiglia ; ma an- 
cora per tutte l’altre fue conditioni , degne veramente 
di fomma lode, vediamo, che corrifpondc ottimamen- 
te à quella di lui , & noftra intentione. Pcrcioche oltre 
alla gran nobiltà, del fuoantichiflìmo,& honoratiflìmo 
lignaggio , il qual noi porremmo con.verità lodare , & 
lodiamolo più parcamente per hauerui r anco noi parte; 
l’altre dignifsimc qualità dcìfuoanitno,ehe portano an- 
co, feep vna vera, & fpmnpa nobiltà, fono tali Sitante* 
ch’cflehdo la fu* grandifsirru-richezza , & tale ch’ecce- 
de d'aftai ogn’altra di fupi pari; nondimeno ella è di gran 
lunga da quelle fupcrata , & uìnta Alle-quali per cu- 
mulo s’aggiunge ( che noi non uogliamo paflar con filen 
tio anco quella ; che mollra che la natura con la fortuna 
in adornar V. S. habbia contcfo ) la gratia , & la dignità 
dell’afpetto , & della perfona dimollratrice della bellez- 
za dell’anima, con la quale ella fi vede atrarre gl an imi 
di rutti à ben volerli , & riuerirfi ; onde fi fregiano le fue 
rarifsime urrtù . la qual non pur qui fra noi , doue meri- 
tamente da tutti è tanto amata , & pregiata ; ma per tue 
te le maggiori , & più famofe città d’Italia ha fparfo lo 
fplendordilé , laffandoui per tutto chiarifsimi fegni di 
magnanimità, di magnificenza, di liberalità, di colte- 
lla , & anco di humanità ,; di benignità , di modeflia , di 
affabilità ; che in più alto fiato , più rifplendono, & di 
tutte le altre più degne virtù ; & mafsimamente di vna 
fingular prudenza, & fuperiorc a i giouani anni fuoi, core 
la quale ella guidando per buona via l’alte fue attioni; le 
ha condotte all’ottimo fine, con ftupor certamente d’o- 
gnuno , & gloria di lei grande, che hormai per tutte le 
parti del mondo batte l'ale in guifa ,che non pur la fami- 
glia noftra di lei, quali divn maggior lume,s’illuftra, 
ma anchora la noftra patria fatta per lei piu chiara , fc ne 


gloria , & vanta . Ma è fuperfluo odcu'parci nelle fue Io- 
di , sì per elfer quelle notiifime à tutti , sì per non parer 
di volerci lodar noi ftellì . N’è parlò dunque per tutte le 
dette raggioni conucnientc dedicar quella operetta à 
V. S. Ululi. & tanto più , quanto la noftra propria afftr- 
tione, &diuotionc, che indotti dal valor Tuo, lehabbia- 
mo portato Tempre, & portiamo, ui ci inchinaua, & fpro 
naua à farle quello dono . II qual Te ben piccolo & mol 
to inferiore a i Tuoi meriti, preghiamo V. S. che per Tua 
humanità, in fegno folamente della prefatta diuotione 
di nollro fratello di bo. me. & noltra , vogli con lieto voi 
to accettare, contentandoli, che quelle Rime, nelle quali 
ella hà interclTe , & le quali per fuo conlìglio anchora 
efeono fuori ; efeano fotto l’honorata proretrion di lei , 
non pur da noi, ma anco dal medelìmo fuo Autore bra- 
mata ; portando dauanti il gloriofo nome di lei , non già 
per alcun honorc ch'ella ne Iperi, che d’ogni honor, & 
lodcabondajma folper un degno fregio, &faldo feudo 
di loro Itelfe : alla quale pregando dal cielo ogni conten- 
tezza , & profperità , con tutto il core ci offeriamo , 8c 
raccomandiamo. 


DiRagufa,iIprimodiFebraro, M D LXXX1X. 
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Sigifmondo, & Marino Bobalij 


IN LODE DEL SIG. SAVINO DE BOB ALI, *• 

Poeta, &GentirhuomoRagufco, ,, 

Di Monfignor Vincenzo Giliano . 

Alma Città , che nel Liiurno lido ■ ; tulli ,?,.V 
Lieta ti godi in hbertate , (fi face : !> >6 , . ’i: 

Et del pnfeo Epidauro , che l vorace , jtn 

Tempo ha dtftrutto , fa reliquia, (fi nido; y.iì.'.a 
Hor fi che vola t honorato grido Intel 

Del tuo valor fiopra l ardente face lUnOt i 

Del Sol; nè per calor fi strugge , o sface y flou :: j 

Mercè del buon Sauin, duce fuo fido. uj'.oi 

Ben dir puoi tu con voce altera, e fumile , „ri !b 

Poi che del Ciel i più benigni lumi ,ii : Jjlt> 

Han fatto i figli mtei, cigni canori ; t . L > iti'] neri 
Non h'o da inuidtarui o Xè de' fiumi , "■ rj : lìtim 

O famofio Arno ,o Sebeto gentile , rjrj 

De la cetra, (fi del canto i primi h onori. ì 

In lode del medefimo, al S.Franc. di Michele di Giamagno, 
Gentil’huomo Ragufeo. 

« - -1 

Ecco dà ricchi liti di Epidauro , . .. >1 C 

V" di Nettun fu i liquidi cristalli 
Menan le Ninfe dilettofi balli , 

Dando à gli fiirti lor dolce riti auro * 

Sorge vn Orfeo, à la cui lira il Mauro , 

Et lindo, (fi oueilSol gira i caualli , 

La terra, e'I mar ver fan perle , (fi coralli , 

Et gemme pretiofe , e argento , (fi auro . 

Egli (èguendo [amorofe norme , 

Abbagliato da due lucenti rai. 

S'orna di mirti , & r ofie i capei fanti: 

Ma tu, Ciamagno mio , feguendo torme 
Di Pallade , la fronte ti ornerai 
Di facre oline, & deterni amaranti. 


De Sauino Bobalio parritio Ragù fino, 
Vincenti) Giliani. 

S attinta quo ni am plettro felice Liburna 
Et Thufca tetigit fila canora lyra ; 

Hunc portant T hu fette Pbcebus , Phcebta£ Liburnue 
Alter ad Eoos, alter ad Hejperios. 

jj* , Jt < r \av 

Aliud eiufdem Vincenti) Giliani, 

De Eodenu. 

■ lì W 

fO j .1 1 

Sturino cantante , nouem ttttpuere fior or et , 

Et liquore alti fantta vireta iugi. 

Has fimul efi Helicon Epidauri ad rara ficutta , 
Et viridi Aonius fronde reuinttus apex . 

Illirico ergo filo frondes , laticefque , modofque 
Dant Aon, Helicon, atque Heltconiades . 


Aliud eiufdem Vincenti) Giliani, 

De Eodenu ... , , . 
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Aliud eiufdem Vincenti)’ Giliani, 

• > -DeEodenu: ‘ 
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Ecco chi moltra in ben purgato Itile , 

Che le Mufe d.’ Et r uria han chiaro albergo ' 'y 
Ne 1 Epidauro ancora ; ecco il gentile N 'j jj 

Scrittor t che lafcia alti Scrittori à tergo . . 

Veggio t chel mar con poco humor ajpergo , 

Mentre le lodi fue , ch'à Satiro , e a Thile 
Fien conte , e ouunque Amor non tienft a vile » 

Con ro^zo carme , in breui righe io vergo : 

Odrà ci afe un del Sordo, e con flupore , 

il dolce canto , e la fua Patria altera , \i\ 

Non barra inuidia a pellegrini Apolli ; j A : . uxA 

Onde , come non cede altrui di uera V. .vi", ;«s V„ r ,A 
Gloria, cofi hor, merci dun tanto autore , *\> «T 

Non cederà piu à lindo, o à gli altri colli. ' y-j" M 
.... y : . :x . ::t - *,x a' j:-iM 
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AMOROSE, E PASTORALI, 

ET SATIRE, 


Del Mag.” Sauino de Bobali Sordo , 

Gcntil’huomo Ragufco. 




0 Hj'tuea dolcemente ì miei primi anni 
De’ legami d'Amor lìbero 3 e fiioltoi 
Nè temalo cura bauea d’ejfer mai colto 
Da la fua [alfa fede 3 e è veri ingannii 
Quand’ei pronto 3 e leggier mojfe a’ mìei danni 
Con le fue frode s & entro •vn caro 'volto 
MoSlrommì tutto l bello infeme accolto 3 
Che può •venir qua giu da gli alti fcanni . 
Stupine io alhora: e , qual augellin fole 3 'a 
Che cibo •vede ,• pien d'alta •vaghezza c 2 
Zìi cor fi tal 3 che caddi al laccio te fi. 

Jfg mi dispiacque: che due Sielle 3 •vn Sole 3 \ 

Rubin 3 perle 3 oro 3 e tanta altra be/le^pa 
Vuron dolce e fica 3 e retei ond'ìo fui prefi. 

«. v; ■ . %A r Da~» 

* ** 



x RIME 

*D a due falle lucenti vn viuo lume } " .* 

Dolce moue 3 e m incende à tutte tbore 
Sì 3 sh’ ogni faro piacere entro l mio core 
Homai tener per nulla ho per co fiume , 

Sentano 3 fenici benda 3 e fenzj, piume 
In sì beata fiamma gode aAmore s 
E par che dica 3 Seco <~un diurno ardore 3 fi t \ 
Ch’arde 3 e par 3 che nutrifea , e non confume . 

J§htefa diè per ifiorta al nJìuer mio 
Il del benigno : fide 3 e care duci $ 

Ch ’ ogni hor fèguo io col cor puro 3 èfincero . 

Qucfìe con le lor chiare 3 e fante luci 
Ali fegnan fempre il dritto erto fentiero s 
Che mena lunge da l’eterno oblio . 

'Duo bei lumi 3 ch’Amore al '■vino foco 
De la fua ffhera accefe ,• entro’ l mio core 
Sì svaghi rat mandar ,* che’n nano ardore 
Soaue 3 e dilettofo ogni hor mi coco . 

Dolce mia fella 3 dolce tempo 3 e loco 3 ' ( „ 

Ch’ k sì alto ben ed ogni mio merto fuore A 

Sì m inalzafei ogni piacer maggiore .W.L 
D’ogni altro amante a par dì quefloè poco. 

« Apollo j e Alar te 3 e Gioue 3 egli altri Dei wo.'Wt 
rPoria far sì gentile 3 e sì alma fiamma . ) 

Scendere in terra 3 e cangiar forma 3 e flato* 

St io 3 tal giorno 3 e notte ella m’infiamma ■ fi 
Al vero honor 3 mi fido anchor con lei v ■ A 
Salire al cielo 3 e diuenìr beato . .1 

e — . . i Qreff’oro 3 
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DEL SODALI. 

QreSfiorOy a>iuerofe 3 eneue dura; 

D'heban 3 rubini 3 e perle a/n lauor raro; 

Guardo y che evince il Sol 3 quanet e piu chiaro , 

E dolcemente Calme d corpi fura; 

Lo dir foaue 3 altero in tal mi fura, 4 I 

Che rende alto C burnii 3 dolce l'amaro ; V.^vVVà 
V andar 3 in cui Natura 3 e'I del locàro • > \v\iCI 
Vaghezza , e maefià con Jòmma cura; \ ;i\*% 
Gli atti pien et bone (late 3 e leggiadria 3 V , a. 

Che n a/n punto pon fare ogni human petto . 

E di Speranza colmo 3 e di timore; \ \ vb 
•Alta a/irtute , e nobil cor te fa 3 . >1 

E beltà 3 che sfauilla a/n cafo Amore ; ' V<o\0 

Son et ogni mio penfero amico obietto . >V • \ 

' \ 

Qome queSìa pendente 3 e ferma mole 3 »w> \ i 

Che fora da fe Slejfa horrida 3 e njìle ; '-vh 

Diuenir sì leggiadra 3 e sì gentile V7 ) 

Sol per air tu del gran pianeta fuole ; > uoV) 

Cofi fuol per aalor del mio bel Sole <. *. A vi 

Che'n quanto copre l ciel 3 non hà fimile; \j>*l 
ZJien talhora il mio Sì il di nudo 3 humtle 3 'T- \0l 

Ricco 3 ' O* alto di fenfi 3 e di parole . : il 

Vna fua a/oce 3 ariatto 3 ch'odo 3 efeerno , • *. ’> v v. V ^ 

Dolce mai fempre; cangia entro l mio fiato VvK 
In lieta primauera il triSlo a/erno . tvi 

%Ma i begli occhi lucenti 3 onet io beato 3 \ 'ri \ 

Mercè et Amor 3 mi godo ; il cieco inferno 3 -A 
Non ch'altro 3 porian far chiaro 3 tornato’. - 

•A z ‘Eer 


4 k.t r m: di a j 2 a 

'Per li fuoì tirali, e faci *Amor mi giura , vw •«Ki 

• Che quante gratie , e doni à parte à parte • vi 

In mille anni à tutte altre il del comparte $ 

Die’ nfìeme k lei 3 cui fila il cor mio cura . 

E f vero è , ch’effia il Sol 'vince , & oficura A 

Cd begli occhi: e coìcrin ere fi: fintar te t v' A 

Di fino oro, legar può Qioue 3 e Marte j ■■ Vi 
€ far loro cangiar flato 3 e figura : A 

E col dolce parlar da morte à vita ò 

Ritrarr h uomo s e donar pace à coloro, '■> 

Che la Fortuna han più cruda, e rubella. .'•> i 
Sommo del mondo honore, infinita ~ * 

Gloria ben ella del celetie choro. .'\ \ 3. 

Felice alma , ctià lei diuiene ancella «» « . > V» W) o 

Si gentil fera, e vaga al cor di morfi ' w; j 
Mi diede , à fuggir fu poi filieuc s > 

Ch'io fra 1 defìo , e'I dolor confufi , e greue 
Con gli occhi k pena anchor figuo il fuo cor fi . • ■ - 
Et hor , chi me l'arrefta ? ò chi feccorfi L > i 

Pofiia mi porge? òchi fia, che m' alle ue >v\A 

Di vagherà , e mar tir, loffio 3 che' h breue 
Trarr ammi al fine , al qual fin quafi cor fi? A 

•Amor tu fil, c'hai Cale , e fii armato 

Aitar mi puoi . Deb Signor totio moui : . ■ x 

Ferma lei: me difendi } e più non chero, A .A 
Qje ne l’alma fùa vifla, ouogni fato . ; :iV ,> 

Mio ripotio haue il Cieli conuien , ch’io troni 
Scampa kt alta mìa voglia , al mio duol fiero . 

VA*' u - ? Quetitu» 


DEL BOBALI. / 

Quefla terrejìre 'Dea, miraeoi raro 

Del ciel 3 cha’l uolto un Sol 3 gli occhi due Belle , 
Che rendon con fue uiSìe tlluìlri , e belle 
Fpidauro altamente adorno , e chiaro» 

Qon un fol giro amorofietto 3 e caro 
Del fuo /guardo gentil ,fiaue fuelle 
1 cor del petto s e l’alme fa/fi ancelle 
Col parlar 3 che far può dolce l’amaro . 

*Di flupor colma ogni uno , e qua/i un fa/fi 
Fa diuenir talhor mentr’ella moue 
Leggiadramente con cAmore il pajfo . 

O de le marauiglie altere , e noue 

La maggior 3 che fan queflo uiuer baffo s 
Quando fa 3 che tua par più fi ritroue^s ì 


Sì come il Sol 3 fi uaga nube adombra k ^ 

Alquanto de la fua diuina luce s ■ ' 

Laficia di fi per quelladebtle ombra 
Soaue uifìa à la noflra egra luce: 

Tal un bel uifio , che qual Sol riluce, 

E di her bette , e di fior la terra ingombrai 
E nel mio cor , ficnta del tutto , e figombra 
Ogni uil cura, alti penfìer produca 
Scorfi io per entro un uelo bianco , efihietto 
Fiammeggiar de’ fuoi fanti u 'tuìrai ' 

Sì, che anchor di dolcezza ho pieno il petto . 

0 miraeoi d Amor cj . Ondi è t effetto 

Sì uario 1 Quel che porge impaccio , e guai 
A' gli amanti s urne porfie alto diletto. 

30 


( RIME 

^(è sì vaga, corri hor 3 nè sì cortefe 3 
Donnd piu 3 che mortdl 3 mai vi '■virilo, 
Dd che noto •ni fu l'alto de fio 3 
Che nel mio cor voftra bellezza dccefe . 

' "Benedette fidn dunque quante ojfefe 
Per 'voi fojfcrfi e benedetto Dio 3 
Che ne’ miei piu •verdi dnni il Uccio or dio 
Per fkrmiui J oggetto 3 e torco prefe . 
fi lume de' begli occhi dolce orde* 

Sì 3 che del •volto i fior 3 de’ capei toro 
Leggiadri 3 e cari oltra modo facea . 

£ dentro à sì pregiato 3 e bel lauoro 
Amor tutto gioiofo dir purea s 
Ecco’ l mio più gradito almo thefòro . 
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hCauefi’io’l cor ri un bel criflallo chiaro, 

E tralucejfe quel, chor mal fi •vede. 

Sì ch’à Madonna la mia pura fede 
Fojfe ben nota 3 e’I mio viuere amaro s 
Qh’ìo /pererei, eh’ Amor di quel fuo caro 
Guardo gentil , che di bellezza eccede 
Ciafcuno altro 3 e che foldame fi chiede , \ 
Non mi farebbe 3 sì com bora 3 auaro . 

€Ua vedrebbe alhor 3 che’n tante pene 
A torto mi confuma ,• e mi contende 
Il guiderdon del mio feruir leale . 

*Ma lajfo 3 che dico’ io ? fe’l vede bene 
Ogni hor negli occhi miei, doue rifplende 
Ciò, chenafconde il cor : ma non le caleva . 

* Poiché i» 
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DEL B O B A L I. 

'Poiché del mio languire 3 • - 

Dolce nemica mìa } sì <-uaga Jet e 3 
E di quel fol uìuete 5 
Vorrei 3 che fojfe eterno il mio martire . 

éMa perche t alma aue^za 

Al lume de’ uollri occhi 3 onde j’auuiua 3 

Hor 3 che di quell ‘ è priua 3 

Ogni altra luce al mondo fugge 3 e Sprezza : 

Tolto conuien 3 ch’io mora 3 

6 t ejca di dolor 3 che sì m’accora 3 

Voi di piacer 3 che fol •-vi tiene hor uiua . 

‘ Però non fate fhiua 

Almen per uojìro prò di darmi aita . 

Ch’ e bene opra crudel priuar di uita 
Vn amante fedele 3 
Ma troppo è più crudele 
Se ftejfa fare anchor con luì perirei . 


U&}*{ 
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Tal dolcezza 3 e diletto * ' 

Da un leggiadro u fo al cor mi pioue 5 1 ' v 

Ch’dmbrofìa 3 e nettar non inuìdio à Gioue . 
jQualhora io fermo gli occhi entro la luce 3 

Onde Splende il bel uolto 3 ' - 

Moue da quella un raggio 3 che m’adduce "■ J 
Ne l'alma ogni piacere infeme accolto : 

Sì 3 che n un tutti gli altri beni homai 
Dì quefia uita ho per minori affai . ^ 
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'Poiché, Guerriera mia non pur fai falda-* 

Incontro à tanti miei pianti 3 e fifp'tri , 

Ma quafi irata 3 ch'io anchor njiua , e Spiri 3 
"Ri forgi et hor' in hor più fiera 3 e balda s 
ZNg col fuo acuto firal 3 de con la calda > . *-> 

Sua fitee zAmor 5 bench’ogni hor t arco tiri, 

E'I foco accenda 3 ondi io ho sì gran martiri s 
Tuo duro 3 e freddo cor mai punge , ò fcalda i j 

Qredo ben 3 che Natura pria ti feffe ; v 

D' un bel chiaro 3 polito , e forte faffo , > 

0' di diamante 3 cui par non fi troues ' r 
E poi per gran beltà , che' n te <vedeffe , , F 

Ti deffe Spirto e vita : sì eh' ahi loffio , 

Nulla fiorai ò pietà ti 'vince 3 ò moues . • ^ 

Veggo 3 ch'io filo tAmore 3 e ch'io ‘vaneggio. 

Mentre il mio roto Siti ritrar procaccia 
Quelle trecce , e quegli occhi , onde s' allaccia , 

E' n fiamma ogni huom gentil : ma che far deggioì 
'Donna, eh' entro' l mio cor s’ha fatto figgi 0 , 

E perch'ei Spera 3 e teme 3 arde, & agghiacciai 
Vuol , ch'io ne firiua: e sì conuien , ch’io fàccia : 
Ch'altro mai , che piacere à lei , non chieggio * $ 

Ti prego ben , ch'à le mie forzg fiali , \f 

Con cui portar tal pefò io male ar difio j . A 
Porgi aiuto conforme à Copre tali . \ ^ 

Scriui , dice; inqueSli occhi io mi nodrifio i , gì 
Le fitei accendo i &• affino gli Strali: - ^ 

E de' capei le reti, e i lacci or difio . 
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Se i fioffir 3 che sì ffeffi y e sì feruenti 
M’eficon del petto 3 manda il tri fio core 
Per isfogare in parte il rio dolore y 
Ch’eì prona in mezo a le gran fiamme ardenti » 

Chi i fiumi inaia di lagrime cadenti \ ± 

Ogni hor dagli occhi? o come il loro humore y t \. 
Non filagne il fioco ? onero il fino calore 
Non fiocca i fonti loro 3 b fa più lenti ? uv) 

0' pur (la fio ) non fin lagrime quella i«v qùVò 

Ma (eccejfiuo ardor fiuor di me fpinge 
Uh umido 3 che fiol tien ciafiuno in <vita J 


E s’è così s come Morte non flringe 

*. 9 \ 'i *r 

; 

Homai (anima à l'ultima partita ? 

.li O'fv.Vnì 

0 Fortuna crudele 3 o fiere flelles . 

A J.'Av. A. 

«V «'S 

» i Sii.,’ . «t . i i; vA 


t V.v w '.w\W% •» ivùto. vVV -'O 

• . r\ ,* . t M 

Zk 

Il bel leggiadro 'vifio 3 

■ . . oc 

• 

Che di rofie , e di gigli timore infiora i 


Con fiue tante bellezze m’innamora 

■> «vs.^ 

Sì y ch’io mi ’-utuo in lui > da me diuifi 

• 

'Poi da due 'vaghe (ielle y 

7 c'A 

Onctei luce 3 d'zAmor 'vero ricetto s 

i.\ ù % 

Mouon fiutile sì fiaui 3 . e belle 3 \ 

. ÀI» 

Che m’ingombrano il cor d’alto diletto: 

\ \\\\ H. 

E 3 perche fia il mio gioir perfetto i 


Il dolce amato rifio 

V*. 

Apremi a (alma <vn nouo Par adì fio . - c 

T ?. • - \ l 1 

t ’ . 
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Tfbr 3 che del graue pefo 3 ond’era carco t ' V ’ 

Sì 3 ch'à cader fouente fui 'vicino ,* acf»\s I . 

Tatto benigno tl fero mio def itto y 
Son quaft tutto alleggierito , e fcarco ; \% 

e Accenda Amor la face 3 e tenda l'arco \ 

Del bel vif 3 e begli occhi 3 i quali inchino 
J^ual cofa J, anta $ e de' capei d'or fino 
Or di fica il laccio s e mi fi ponga al 'varco : 


Ch'io fol d'amata imago armato il petto 3 0 

Seno^a nodo curar 3 Tirale , od ardore , T*. 

Che sì infiamma } ferifie 3 e tiene fretto > 

Torfe farò ciaf un leggiadro core T>. *1 

Colmo di dolce inuidia > e di diletto ,* àViVI 
E mia Nemica ? e me d'eterno honorem . ». 0 


Sonno 3 r ipofi d'ogni cura humana , 

Che gli flirti rifiorì } e l'alma acqueti 3 
E sì dij'graui 3 ch’à i dì tari fcreti 
Poggia fluente per 'via corta 3 e pianai 
T u lei 3 ch'à miei defìri è sì lontana . ' ' } 

Fai 3 ch'io miri da preffo : & oda i lieti 
Suoi dolci accenti: & ch'ella non mel •vieti : 

Ne 3 qual fuol 3 mi fimoTlri acerba , e frana. ’ * 
S' io la prego , m afolta : e le rincrefe 
De' miei lunghi martiri : e mi confortai 
E mi porge la man tutta ridente . u . .r \ 

*Ma 3 laff , mentre il mio diletto crefce » , t A 

Tu te ne fuggi : & ella immantinente V V. * 
Ti figue» e fico ogni mio ben fin porta-** ' 

Sc-> 
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Se la piaga 3 e l’ardore 3 onde m acce (è 3 
E ferio 3 la tua face 3 e lo tuo frale 3 
Ver fa fangue 3 & auampa 3 *Amor ; che uale > 
lmaginar noue arme 3 e noue imprefe ì 

Quando pria’l lampo 3 e la fletta fefe * \ . 

Nel mio cor s r viuo foco 3 O* immortale 
Ferita; perch’eterno fìa’l mio male; 

ZJi lafciar ; ma non loco à frefihe ojfef . 

'Ter me già fendi l’arco ; e la f cella 

Spengi homai : ch’io sì fno arf 3 e’mpiagato ; 

Che più non puoi fr colpo 3 ò por fiutila . 

SM a 3 fe di '■vero honore hai pure Bilia ; s 

Scalda 3 e pungi colei 3 c’ha’l core armato 
Di ghiaccio 3 e j malto ; e d’ambo è sì rubella _* . 

*Donna 3 eh’ Amor per mio fupremo obietto , • 

E per più caro 3 e pretto fio pegno \ ^ 

Di beltà 3 di r valor deutro al fuo regno ^ 

Fra mille ha ben nouellamente eletto; 

Gigli 3 rofe 3 uiole 3 or ter fi 3 e fchietto 3 

Due Belle 3 r vn Sol 3 s’à rimirar ui io r vegno 3 
Scorgo nelrvoflro <~volto ; oue anchor figno 
Altre bellezze di lauor perfetto . 

*. Toi fenno 3 caBitade 3 e corte fa 3 

E tante altre /virtù •vifbilmente \ lU iv v ‘ k 
Scopro j s’io mirò il bello, interno ^vofiro , . vj* 

Tal ch’io non so 3 qual maggior parte fia 3 ; 0 

Quella 3 che l’occhio ‘Vede 3 o pur la mente ) 

In nvoi ; d'ambe due raro 3 altero Mofiro . 
v H ' 2 S’ alcun-» 
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S alcun foccorfo al mio debile ingegno ' Sa u\ ìZ 
Deffe colei d'amore 3 e di pietade , t < p.^ 3 L * 
Cui diede il Cielo à questa noHra etade vVtvY 
Ver piu pregiato , e per più caro pegno 5 
Con l'ale del mio Hil forfè a tal fógno Vnwwtj», 

Aliterei fùa bellezza , bonefiade , . VA i 

Al qual nuli' altra mai fi 'vide , b rade .\xS{ 
Volte inalzar da quefìo baffo regno. \ \’o 

SMa laffo } perche fol di pianto 3 e doglia 

Mi nutre ogn'hor sì difdegnofa y e fiera y Z 
Che ben d'ogni valor tutto mi fogliai .) 
tA pena con la fima tanto altera 

Spiego i vanni, che forzai è, ch'io gli accoglìa , 
Scemando affai de la fua gloria vera _» . » 

tAlto Signor 3 che sì foaue obietto , \ •''-nCr 

Per temprare ogni amaro tu don mi defli ,• ' \ 

Che par 3 che tanta gioia ogni hor mi pretti , \ 

C'homai pub nulla il duolo entro' l mio petto ,• 

Tu ben lo fili, la lingua 3 e l'intelletto - 

A dir de gli honor fuoi fempre mi defli : L vaCL 

Ma che pofs'ioì le dote alte celefti ^ , J.a'j !» 

Auuanzano il terren baffo concetto. - v V 
Zie di 3 quanto piacer , quanta dolcezza ' \ 2 

Ride nel vifo bel, che veramente a :L 

Vince di primauera ogni vaghezza V >• •. WgSL 
SM ira de gli occhi il dolce lume ardente : 01 ' .‘Y 

Odi la voce } e dì , Se tal bellezza* ■ 

€t armonia } pefo è d b umana mente . . -A. , 
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Se de' penfier 3 che sì altamente il core ^ 

M’aggrauano 3 emi fin lento 3 è dogliofo 3 v' A 
Potejfi alleggerirmi s al glorio fi -\v\ A A ■ 

Volo forfè r vedrefi aliarmi eAmore 5 ■ 1 

E lei cantare 3 il cui fòuran '-valore \ um o 

Ti fece alhor di me <~utt torio fi; ; « 0 A 

Quando primiero il mìo quèto 3 e\gioiofi 
Stato ponefii in guerra 3 & in dolore . àWà 
* Direi de' ere fi crini 3 e de svaghi occhi ; \ .a v.l 

Prejfo à cui l’oro 3 e'L Sol per don d affai > . v, • . A 
E tu ne'ndort 3 e'nfiammi le quadrelle . \t>*óOL 
E del bel <-vifo 3 onde tu l’arco fiocchi y • t ctoI 

€ de la dolce angelica fauella 3 \ «".r 3. 

Con cui fuggetto ogn alto Spirto fi. u\ l 




iW TK 
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*'ì nVn'f;; 3 : \\' A 

• \ x “ * • * 

w!L 
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<iAJfembra tante felle 
Quefla fihiera pudica , 

E'n mcT^o loro 'vn Sol 3 la mia nemica . 
CMa qual miracolo e 3 che mentre luce 3 
E di Splendor le evince 3 e di bellezza s 
Nè men chiara la luce 
Fa loro 3 nè minor la lor '-vaghezza ? 
Ben par 3 - eh’ Amor contempre 3 
E gouerni i fuoi rai con quelle tempre 3 
E quei merauigliofì modi fuoi 3 
Che'ntender non fi ponno rvnqua da noi . 


»tw> e u\Ks 

im\ \<S 

■ «ci •ì.’Vt 
** w ! 3/'* 
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filmo ctafpri martìri , e penfier metti ; \ Vi. 

Colpa del mio bel Sol , che cthora in bora . 1A. 
Mi flrugge pili 3 che t altro fuol talhora 1 

La nette > sì mi fon fuoi lumi infejli; \ 

ZJommi innanzi ad eAmore : e’n moce 3 e ’n geffi 
Conformi al duol 3 comincio, Infno ad bora. 

Amor , da che n adduce tl dì C Aurora ; oV. • 

Nullo amante , qual mcmtfer medetti: u':.\L 

€ tu ne fei cagione ; io non tei chiudo, À m’.QP 
E quel leggiadro mifo , eh’ adornato .. , 

Di rat fu tutto già de la tua Fphera . . a & 

T emo , piango , f Spiro , affanno , e fudo ; • :ì V>V A 

E non fino anebo à nona : e pur beato \ X ì 
Sperai pajfar mio giorno infitto à feras . 




Quella , che tu per Donna , eAmor mi defli ; 

Latta e tiratina: e (Fogni dritto fuor a 
Mi tir atta fempre : e ben conuìen , ch’io mora 
T off ohimè , fi tu aita non mi prefli . • ‘ 

•Ahi , come in quelle fue beltà celeSli 

S’afionde crudeltà . qual non m’aicora . 1 À 
Dì loro ? e l molto , e gli occhi ,eì crini ogni horaW 
Son foco , frali , e lacci al mio mal pretti 
S\(£ mi male humiltà , fiotto’ l cui feudo 

Fuggo da l’empio orgoglio; ond'clla armato i, \ 
Haue’l core : el pregar la fà più altera .. 

•Mitiga dunque tu l’ingiufio, e crudo \ . > l 

Suo Regno; ò sforza : ò’imio primiero Flato & 3. 
Mi rendi: ò tu farai cagion , ch’io pera . -» . , .Vi 

ù . Scopri 
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Scoprì Amore à coBei gli alti , e funefìì I' 

Miei fiempi : e ch’ejfa a torto m addolora \\ vY, li 
Copi come à ragione il mondo adora Yv.v.-Ul 
Le fue fante bellezze > e imodi bone ili. ,i.\ \\ 
SMofira con fdegno pio, cb’à te moleBì \ 

Sono i miei danni: e ch'altro in premio albora, 
Quand’ ter ain dolce liberiate anchorai . a \ji 

Che sì agra ferititi* mi promettefìi . ■> „ £ 

E s'ella il cor sì di pietate ignudo , \ 'A 

E duro haurài che tu da nefun lato .,'1(1 
Piegar potejfi la fua '-voglia fiera : . IF_ 

Fa , ch’io non fia , come al mar tei l’incudo , cV.tO 

Soppofio al fuo furore : e tu fprczgjito : r> 

Priuo io di Jpemci e tu di gioita noterà-» ,w.vi\ 

Gentil , corte/è, honefio , e bel faluto , 

Che l’alma , già dtipoila à la partita > 

Sì dolcemente riteneBi in '-vita , .-Ali 

E defli al core ogni <z>igor perduto s <u 

Tutto' l mar tir , cho’nfìno ad bora hauuto , rgwf 

£t ho de C amoro fa mia ferita , . nv^» r 

Che sì fiuente a lacrimar m’inuita , V . A 

Con la tua rimembranza in gioia muto . \v\ 

CMen giua pien et acerbi, aiti penfìcri , '\i 

Che’ n me fdegno creaua , ira , e dolore 

Tal , che Morte appari ua entro’ l mio '-volto ; 

Quando Madonna, al cullato era nAmore , .'Yd 

Salutandomi in atti hnrnili alteri , 

Ogni mio amaro in dolce hebbe riuolto . 

° “ 

*2)i 
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fDt sì bel nodo Amore il cor mauinfe $ - K ’ntoVi 

E dì sì dolce piaga albor fieno 3 x • v -’.WL 
Quando prima à mìei danni il laccio or dio 4 ■< ò 
Il laccio doro 3 eia faetta Jpinfi ; a 
C he da quel dì beato (0 quanto <~vmfe v.-n s ^ 
L’alto de fino il baffo flato mio ) , \ ,^\ vs&Z 

Sol dogni oprar gentile in.me'l depo' i\ 

S'accefèi e d ogni '-vile in tutto efttnfi . *. ’x 
E fe talhor t un noia 3 0 l'altra doglia x V. 3. • 
M'adduce 3 ripenfando al ben 3 che dato u 3 
M’hanno i foaue me sì 3 ch’io ne godo . fi\ 
Onde 3 per fin che la mortale foglia. * >„v « sYta t v.'l 
Mi r vefhe i fa da me fetnpre lodato * Vi 

Amor } lo flral,la piaga 3 il laccio . 3 e 1 nodo . .3 

T enfiando a quel 3 che dritto al del m' inaia > nO 

Soaue /guardo 3 ondio già sì dolce arp 3 
Che 'n alti i ba/f miei defr cangi arp 3 \% 

€t in beata la mia forte riarso . 3 

Tfin gratto Amore 3 e lei 3 ciré tanto pia 3 ■ \ Vòv.YY 

Quanto bella 3 e gentil degno moflrarp ■ ii 
Ver fi mia’ndegnitate s e Hata firfi 3 
Fermo fiflegno à la pai evita mia . i .- \ 

Ella con duo begli occhi il tri fio calle r.v. v 
L afcìarmi fe 3 eh' à J empitemi duoli v.u v.': '3 
Mi guidaua per quefla ofiura 'valle , , Yi.' V 
Ella con duo begli occhi 3 an^f duo Soli ’ •; * 

Mi porge al <vero ben 3 che mai non falle 3 ' 

E m empie l cor di penfier njaghi > e fili • D 

Hen- 
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lì e neh' un <vago defire ogni hor mi fpìnge r \ 
A ragionar del mio bel <viuo Sola 
Senza lo fuo Splendor almo gentile . -.e^lA 
Non ne fo'ncominciare a dir parole : ^ 

P) un quei J cacci la nebbia } che mi cinge 
La mente 3 sì 3 eh 3 al fuo <valor fimi le ' \ 

10 pojfa con a in dolce , e> alto Siile l C OT x 

Narrare in parte i fuoi fanti co fiumi i avA \\K 
E le bellezze i che fin tante 3 e tali 3 ; . Vi \ 

Che non paion mortali 3 
Ma mandate dal del perche / allumi 
Ogni ingegno da lor quantunque fofio . 

Più 3 come Amor et una fioaue 3 e forte 
Catena cinto à lei mi diè figgetto : 

E com'empio 3 e crudel prefi à dispetto ; x 

11 ben 3 ch'io nhebbi : e come ( ahi fiera fòrte ) $ 
Tanti mar tir fifferfi 3 e tanto tofico 

lo ne guSlai i c'hor ben ‘"veggio 3 e cono fio 3 
Che'l pormi in alto pria 3 fu per fir poficia 
Sentirmi nel cader maggiore angofiia . _» . m 

Dico, eh' un etì guardando i fuoi crtn (toro 3 <x 
Non poSli ad arte 3 ma negletti 3 e Spar fi j 

Sul bianco collo 3 e fu la chiara fronte} 

E mille pargoletti amori Sìarfi 

Scherzando 3 qual tra fronde augei 3 tra loros 

Molte fiate hebbi le 'voci pronte 

( Che •vedea cofi non più njiSle 3 0 conte) x 

À gridar 3 Che miraeoi nouo è questo * ^ 

Situando l'iniquo Arder 3 di cui ragiono 

C Graffi 
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(Laffo qual fui 3 qu alfine b) ^ .v~ ttrWm'sS? 

Ch’uri laccio de bei crin s-hauea conte fio 3 m h. 
Moflrando ne% <-vifìa acerba >> e fiera , <A i : ;;«V2» 
Defio di trionfar de le mtef foglie > v.-. rqVI 

Con tai gridi mi cor fé a doffio infume 3 Ai 
Ahi laffo 3 eh’anchor par 3 chel cor mi tremo r 1 
E co’ nodi 3 onde l'huom raro fi fiioglie > »A 

Mi flrinfe $ non so dir in che maniera , w \.A 
Et mi meno 3 la u ella bone sì a altera ... A il 
Qual ninfa fi fedea tra therba 3 e fiori vVò 
Col grembo pien di lor no ari) colori . sùf*. 

fio 3 che fintia le mani 3 e* piè legati , \\\ uv^O 

Nè fapea 3 douufcijfie il cafò tri fio ; • t Ai 

Staua à gufa d' un huom 3 che morte affetti: ì 
Mi correa per li membri ‘~un tremor rnifìo >> A 
Con freddo s e tutti pallidi 3 - e gelati . \\ 

Ferfi al fin 3 per gli ff irti al cor rifìrettì . V 
Co fi 3 -qual pietra 3 alquanto tempo fletti 3 .. «A 

Quando leuando il *1 vifi hebbi <~veduto . ò 
Duo lumi accefi et immortai bclles^a 3 \ iwziL 

Et in quei tal dolcezza 3 ' . i t oi\ A* 

Che addolcir ogni amaro haurìan potutola \ si A 
La qual 3 comi io piu fi fi in lor mirai, \ 

Con <~vn raggio gentil 3 quafi nana flella 3 A 
Che r vole in del 3 per gli occhi in mezfil core S C 
Mi r uenne 3 oue con sì foaue ardore \ 

Pofè la loro imagin <r>iua 3 e bella s ■„ 'Tj 

Ch io fentendo 'vn piacer 3 che’nan^i mai K 
Sentito non hauea 3 lieto gridai 3 \ 

''f ' ■ i ò 9(pn 
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Non uoglio eh’ alcun piu quinci mi fi togli a 
Sì cara, e sì foaue è la mia doglia-*, A:. Vv\ A 
fiofi godendo de la gran beltade . , • < ' I 

Hor de begli occhi 3 hor de le bionde chiome , r_ 
Che parean quegli Belle 3 e quejle or puro j. . U 
Parlaua fidi mio core 3 Or quali fome 
D'a/pri ceppi 3 ch’io por fi 3 e’I duol piu duro - 
Farammi hauer defio di libertade ì . Sl> 

0 ben felice 3 /òpra ogni altra etade 3 iv.' i 
Che fioftì degna hauer e Alma sì chiara s AÙA 
Sotto sì 'zi ago 3 O* sì leggiadro r velo 3 A, £ 

Oue moBrarne il cielo > 

Volfe ogni bello 3 ogni 'virtù piu rara , . :s,SL 
Ala quel fuperbo 3 e di pietate ignudo 3 ; y- \ >v.. i 
Benché di libertà m hauejfe prìuo 3 : . . ó 

Pur hauendo à dispetto il mio gioire 3 ) 

Da un fiero fdegno Jpinto 3 e pien d'ardire '. v 
Kiprefe l'arco 3 e dotte è l'huom piu uiuo 3 .V 

Vn quadrel mi mandò spietato 3 e crudo 3 ^ 
Ch'anchor del duol gran parte iu entro chiudo : 

E ueggio in queflo uiu'erpien d’inganni ol 
Ch'ogni breite gioire ha lunghi affanni ^ uy- A A 
Ofgperche mi uedeffe in sì gran nòia 

Pofìo dal primo fir al 3 che qua fi morto Al 

M'haueua * s'acquetò t empio 3 Gf. altero . i 

Ne tolfe un altra). oìidie'.tqnuifi /WortOy.^S. 

E debil ruote 3 comedi burnii •_> chemota > « 
Gridai 3 Che chiame palnteyù honor uero v 
D'un poffente nemico armatole fiero , . A .A 
i . 0 C 2 Vincer 
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'Vincer me sì legato 3 inerme 3 e fianco ? « A 

E piu altrt cofe •volea diri manjn canto > il 
Lieto , foaue 3 e finto 

A me fé diuenir la •voce manco 3 \ ’ih v)\\ 

A luì di man cader lo frale 3 e l’arco . vY.Ì 
Ondi io toHo riuolfi al fuono il r vìfo 3 u/V 

E ' vidi lei 3 che mera fitta Donna , \i.’Cl 
Sciegliendo i fior 3 chaueua entro la gonna 3 \ 

Formar parole con sì dolce rifio 3 \ O 

Ch’ un alpe di •veleno haurebbe ficarco 3 , \ 

E dì dolcezza inufitata carco 3 . ^l 

Non che 3 del petto dolorofio 3 & egro 3 ^0 

Scacciando ogni martìr me fatto allegro . 'W \ 
Finche •venne ad <-vdirfì il bel concento 3 
Stette fermo 3 chi’l quarto del pofiedes 


Come in quel dì 3 che’l fiuo cor fi •veloce \ \ i 

Altri fie immobil con fiua pura fede . -A 

Non fi fènda rumor d augello 3 o ‘■vento : \_ 

E quel 3 che dianzi parue sì feroce s \ 

Staua pien di fiupore 3 e finita •voce: . i 

lo fin-^a reffirare 3 e batter gli occhi 3 j' 3. 

E dìcea fra me He fio 3 0 ciel 3 ò Dei* fifàu 

Ben mi par che cofiei v\ 

Per sì rare •virtuti à 'voi fil tocchi: •. . 

Tanta honefla fiopria’l fuo chiaro •volto 3 


Tanta i begli occhi 3 an%i i duo •viui Soli /A 
Che co’i rai mi fer lieto il core affitto . il 
Le fi <vedex ne Calta fronte fritto VvtO 
CaHo defio > penfier leggiadri 3 e fili y 

l 0 Quella -* 
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Ouella fempre tien l'animo inuolto ", ^ 

Chi non <vorrebbe effer da quella colto ,♦ ; .y 
Dapoiche tanti donche'nfe ritiene , . ^ 

Son fcala , che conduce al fòmmo bene _> ? ' 
%Mentr'io <vedea cofe sì (are , e noue , 

E pafcea gli occhi, e'I cor et un cibo raro , 
Che non 'venia mai men nel <vifo amato }\ 
Ecco l' infiabil Dea , che col fuo amaro 
Fa , ch'ogni dolce , acerbo al fin fi prò uè} 
Che mi riuolfe in trillo il lieto lìato . \ y^ 
Perche la bella Donna ( hai fuenturafo) ^ 

Poflafi <vna ghirlanda , che s'hauea 
Fatta di quei bei fior , fu l'aurea tefias ^ 
Si dipartì non prefta , 

Ma pajfo pajfo à gufa di una Dea . 

0' qual'huom (pur che fojfe elferto, e faggio) 
Vedendo l'andar fuo 'vago , e celelìe, > \ - L 
Non diria, che conejfa ogni altra perdei 
In pajfando il terren ' vefiia di <verde , 

€t di bei fiori con le luci honelle 
Apria di intorno •vn più gradito SM aggio n n - 
Gli augei co' l fuo garrir dolce , e filuaggio , 
A cui fkceantenor le fronde, e l’ora, 
Pareuan dir , Ecco, chi' l mondo honora-» v 
Quandi io maccorfi de la fua partita , 

Come , chi •vede dal fuo fido duce 
Lafiiarfi in mezg duna felua o [curai 
Volli feguirla : eh' à quel fiero HDuce 
Non mi parea poter fidar la vita , 

ChfL> * 




R ì tt E J - a 


Che con t affretto fol mi fea paura, '«a 

Ma farlo' non potei ferite dura s r*u« 
Ritenuto’ da quei fretti legami , vi.G. 

1 fudi già con ciaf uno altro mio male 
Hauea potto in non ■ cale , . 
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Manchi del tutto (fuetto Spirto fioco , \ o»3. 
Che non pria dileguofii il fuo bel guardo, 
Chel erti del majfatio lieue qual pardo , v ì 
Con l’arme che p arcano efier del fuoco, .‘I 

E con nàifo di fdegno e furor tinto , 

Sen^a preghi dfioltàr ,chaurebbon evinto 
Vna tigre i mi fece il cor dogliofi 
Rimaner , ohimè , tutto in piaghe afeofo. 
fanzpn, dì come del fembìante njago 

De la mia Donna, e de’ cofiumi fanti , \ 

Di mille parti due non ho ridette s A 

Co fi di quel, che fer l\ empie frette \ x\ 

Al mio cor lofio ì che di tritti pianti ■» . -» 

H ornai , non d’altro, c di fio fin è 'vago, . 
Et efia fola anchor contento , e pago O 
Mi pub fare } e mi pub render falute, v> u 
Perche fola dal del ha tal njirtute ^ . uAL 
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Sei non potere io mai et alcun diletto V • ^ ^ 

Gioir fuor del fuo bel, che m mamora $ 

Sei feruir , che con alto , e puro affetto 
In tutto le donai per fin eh- io mora i \ , 

Sei pregar , che le porgo ad bora: ad bora ' > 
Con t alma burnii, che no?i r vuole altro obietto, 
Se’l pianger, che’ l r ipofi , ed finno ogni bora 
Mi rompe , non pur, bagna il'pjfi, e l petto j 
Se lo’ngegna, lo fi fi la man ,, la r voglia \ , > ^ 
Sempre intenti a guardar dal cieco oblio 
La fua rara bellezza , ed fuo evalore s 
<1 Madonna nulla cura , ( ahi defìin rio ) ,\^(p 

Nè ciò del mio svoler p tento mi Juoglia . ,♦ À 
Che debbdo far ? che mi configli Amore-» 

t . \ r-Yìtots m' ■; rST* 

Occhi, occhi nò , ma duo bei <~viui Soli , 

Che col r voflro dìuìno . almo filcndore 
Ogni hor create entrod mio ‘T/ago core ' ( 

Ó fimma gioia , od infiniti duoli > ’ > 

Tofio conuten , dia me fiejfi m'tnuoli , 

Qualbora ficorgo in <~voi benigno Amore j n ,0 
E con l’ale , eh' un ben fiaue ardore ^ 

M’impenna ,\al piu alto del leggier men utili* 
CMa, quando’ l ‘-veggio (ahi laffo) irato, e fiero s \\ 
Graue d’uno afyro gel, nudo di piume , 

C aggio nel fondo de l’oficuro inferno . 

Così Hjoflro gentil, celeHe lume ; ^ & 

Mi fa con raggio hor dolce, O* bora altero , \ 
Prouare il mero bene , ed male eterno. 
v. - Le-» 
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Le oiaghe rofe , e’ gigli. 

Onde s‘ infiora, il beli amato oiifi , 
Ch’ihonoro , colfe Amore in par adì fi . 
Dolci leggiadri fiori. 

Che girate al mio cor celefli odori, 
Non u offenda giamai nè Sol , nè gielo 
Ma , com è tutto in cielo , 
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Ohe 'Zìi diè , fempiterno , 

Cofi belletti in ojoì duri in eterno 
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Dialogo. . t.v t . w vl 
Deh , perche cofi dimore > w 
Lafiil cielo , e gli Dei , ■ : 11 - v - *>Vi 

E ti fiat ne begli occhi di cofieif ' vVì 
'Perche quefii occhi fino 

Fatti per raro dono » «. vtaC 

Di lume più gentile , e più foaue, kVò . 
Che mia fiera non haue .* ?v^ 

Sì, ch’io 'zìi fio più lieto, e piu felice, '\fi 
Ch’ anzj al lume del fiol orecchia fenice. 

Or , com’ Amor ciò fili. 

Ch’io finta oiital cibo , e finza gioia , 

E’n mezo à tanti affanni homai non moia ì 
Il mio cibo olitale 

Son que’ begli occhi, onde tal primo fèrole 
M’auentafli nel core i 

Sì dolce , che temprommi ogni dolore: 3 

Hor colmo et ogni mal, et ogni ben priuo. 

Loffio, da lor fin lunge$ & anchor oiiuo. 

I Cornea 
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(fonie il Sol neue mi governa tAmorej 
E cieca al fuo morir l'alma conferite : 

E del fuo errar 3 quando non <-ual 3 fi pente 
Era le <~uane Iperan^e } el <~uan dolore . 

0 fatico fa <~vita 0 o dolce errore : 

Gli occhi 3 di eh 3 io parlai sì caldamente } 

E'I cantar 3 che ne l'anima f fente » 

Hor m'ha d'ogni ripofo tratto fore : 

Tutto' l r viuer f ‘vfato ho mejfo in bando , 

E'I piacere 3 el defire 3 e la Speranti 
Tal fu mia fella } e tal mia cruda forte . 

In trillo humor r vo gli occhi confumando : 

Nè minaccie temer debbo di Morte : 
Ch'altro 3 che foffirar nulla mauanT^Ls . 
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Se l imagin 3 eh' Amor con gran r vagbe%ga 
Già mi dipinfe 3 anzj folpio nel core 3 
Non ifemaffe in parte il rio dolore y 
Che 3 fen^a njeder <x>oi 3 l'alma mi ff>ez$a s 
0 Donna , che'n nairtute 3 & in bellezza 
Tenete fopra ogni altra il fommo honore } 
Sarei già di mar tir sì grave fore: 

Ma tempra 3 molto amar 3 poca dolcezza . 
Laffo 3 ò T/oi fife qui 3 perche mia gioia 
Fojfe compitai 0 quefla io non hauejf 
Nel petto i 0 non mi dejfe al male aita : 

Che sì i perch'io piu •yolte à l'hora moia ,* 
Quanto a morte mi tran gli affanni fieff: 
Tanto il piacer mi tiene in dura ita -» . 

. . ^ <Z> Jo 
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Se tutto il bel, ctiornaffe in terra mai 
Donne più belle 3 fife in njn raccolto ; 

A la cofìei beltà 3 che 3 mper io hà tolto 
De 3 miei penfter 3 non giunger ia d 3 affai . 
V^on è sì freddo core 3 (e tu ben fai 

S 3 io 3 l r ver ne dico *Amor ) nè cofi fciolto ,• 
Ch 3 acce fo non rellaffe 3 e 3 n lacci auolto 
Da fuoi crin d'oro 3 e da fùoi svaghi rai . 
tAnima effer non può nel duol sì forte 
Fiffa, cut follo il fuo leggiadro r vìfò 
Pace fimma 3 e letitia non apporte . 
*Ma 3 l foaue faluto 3 e'I dolce rifa 
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Porian trarr huom di man d’auara Morte 3 
E far del mondo nsn r vago paradifi . > 
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Son quefìi quei crin d 3 or 3 che m 3 han legato ì 
E quelli gli occhi 3 onde t àrdente telo 
Mi ferio 3 l core ? e quello il bianco <~velo 3 
Che Ifejfi mi nafeonde il njifi amato ì 
Quefla è la bocca ; il cui foaue 3 e grato 
Dir queta i r venti 3 e rafferena il cielo ? 

Queflo il fen 3 doue fempre al caldo 3 al gielo 
Staff Amor 3 come in fuo fupremo Hato ? Y 

O man dolci 3 o piè caris (5* à oi quale vV'— 

Gratta diè 3 l del ? fitto njoì par s 3 infiore f 
Terra 3 (si legno di rofie 3 e di ^uiole . V/iA 
0 mia gioia infinita . _* . 0 Dea mortale 3 - A 

Pur <X 7 flringo 3 io diceas quanetoimè’l Sole 
M’apportò giorno à gli occhi 3 e notte al corej 
o 'Donna, 
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'Donna 3 che fòla ogni mio fìirto aulita 3 
Teneu'io'n braccio s è mille volte à l'hora 
Baciaua: ella sì fiauemente 3 

Che l'alma anchor fe'l fonte 3 
Diceas Se 'vuoi 3 ch'io viua 3 
Deh 3 dolce vita mia baciami anchor a . 

'Per eh' io quei gigli 3 e rofì 3 onde s'infiora 
La bocca 3 piu baciando 3 e quella mano , 

Che fìn%a duol mi trajfie il cor del petto ì 
G uflaua tal diletto 3 

Qual ridir non potrebbe ingegno humano , \ 

Ma 3 lajfo 3 piacer tanto 
Cangiojfi toHo in pianto : 

Che'n gridar} Chi hebbe mai co fi gran gioia ? 
Lafiiommi 3 & ella 3 e' l fonno in graue noia.». 
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tAmor 3 fì la beltà 3 chor tanto altero :;>•» Wà j 
Tu mi mofiri 3 è mortale} V, 

Per l'aurato tuo fir ale 3 ;\yA 

Fammi fìruo di lei 3 ch'altro non chero. f •. 

IMa s ella è 'Dea celefte 3 

Com'io credo} Signor 3 non mi fi neghi 
Saper 3 qual fidi perch'io le porga preghi , 

A lei tutto mi 'volga ,■ e le mie honefie 
Voglie le J copra ogni bora 
Finche tra noi le piaccia far dimora . _» . 

*D 2 Ecco 
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Ecco fiefia dal cielo ' ' t’Vwt® 

Venere bella . 0 'voi firui et Amore 3 1 avaVY 

Ognun con puro %elo itti 

Le fàccia /acri fido del fiuo core . • ^ 

0 che dolci 3 ò che cari 3 o che begli occhi $ n< ^- 

Ó che leggiadro andare altero h umile : 

Par y ch’oue'l bel piè tocchi s '• 

Fiorir fi r v egga <~un 'vago 3 e lieto Aprile . ’ L 
0 che fihiera gentile - 

Di fanti Amori s b eh' almo choro adorno > . 
Di Grafie l’ accompagna d’ogni intorno . 

tV :A t v 
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Se non 'viflo 3 e lontan mar dà 3 & allumi , Y 1 
Caro figuar do fierem eh’ à la fiua ffhera 
Accefie Amor s che fia 3 quando l'altera 
Tua fiamma 'vedrò prejfio , e' tuoi bei lumi ì 
hCor m'incendi 3 e rifihiarii e non confiumi 3 

Ned abbagli ì mentr'ìo mattino 3 e fiera w . * 

P enfio di te : ma poi temo io non pera 

Nel mirarti 3 e mi fiolua in ombre , e'n fiumi . 

E pur 3 sì dolce è'I caldo 3 e sì gioiofio 

Lo fflendor 3 che mi 'vien da te mio Sole ■ ^ 

Non men de t altro ardente 3 e lumino fi i 
Che'l mio cor non br am altro, altro non 'vuole y 1 
Nè proua altro piacere , altro ripofio , 

Che’l tu'ardor , le tue luci njmche , e file-». • 
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Sento Cantica piaga rinouarfi i 

Nel già faldato core $ e'I foco Spento ' rì \ 

Raccender fi, e maggiore in un momento , \ i 
Che prima fojfe 3 e piu cocente fiirfi. ) 

Gli occhi) ond’io punto fui giouene 3 e> arfii f 
M’auentar fiamme 3 e ferali 3 mentre’ ntento 
Li godeua ,• e dicea 3 Come’l tormento 3 
Ch’io fijfri) può con sì gran gioia fiarfi ? ùv 
Costi nocchier talhor 3 mentre 3 fecuro ’av.Q? 

Del pajfato trauaglio 3 l’onda queta 
Varca j s’incontra in più crudel tempefia . 
eAmors già frefio 3 e forte 3 hebbi alma prefia , 

E gran diletto di feguirti: hor duro 
Mèi che la Slanca 3 e tarda età me’l uieteu» 






Sei fiero ghiaccio 3 che nei petto ogn’hora M 
Mindura Gelofia 3 

Non diShuggeJJè Amore adhora adhora ; 

Sarebbe fieni a già la ulta mia. 
e ! Ma quel con un foaue 3 e dolce ardore 
Di duo leggiadri lumi i 
Par 3 che u arda 3 e confumi 
Il gelo s e fcaldi 3 e riconforti il core . y \ 

Così cortefe 3 e largo egli à tutte bore A 

Men fojfe , ò fieffo almem come’l mio flato y <.^0. 
A pien fora beato . A 



Son-M 


jo .T R I M E (1 

Son legato beri io , con t aureo crine \ 

Vofiro , Donna gentil: ma di un tal nodo, A 
Cb 1 à par de più felici amanti godo 3 ,v > , : vi 

(0 par mi al men goder ) gioie diuine . -, D 

ciò mi fi può tor : che le diuine \\T> 

Vomire beltà , benigne , e care in modo , 

Che pria le •vidi, ogni hor contemplo i e lodo ' 
Amor 3 che diemmi tal principio , e fine . } 

' Dunque li [degni, e tire , el non laf i armi \ 

Vedere il dolce [guardo , ed dolce 'volto s i 
Non panno alcuno affanno , ò Bratto darmi . \ 
3{e pure gimor , che m'ha sii core auuolto - t 
Per alcun Jùo dtfdegno 3 può leuarmi v i 
Del mio Jòmmo diletto , ò poco , ò molto . . ‘\z 

zMoBrati, quanto fai , fdegnofa , e dura. 

Madonna, contra me : che nel mio core , . 

Oue ti pofe bella , e •viua zAmore s \ \‘Y?_ 

Sei pietofa, e cortefe oltra mi fura . 

QueBa io <-uagheggio: e queBa mafecura A 
Da pianti , da’ f Spiri, e dal dolore . i. u.ò 
Quefla in atti, en fhuella , incolore \\r\ 
Dimojlra hauer de la mia 'vita cura . ‘a 
SM a perch'io <viua fol de' dolci rai - A 

De' tuoi begli occhi s e lor ti chieda folos \i 

Non so , qual danno può •venir ten mai • n j 

Deh , mira benda tuno, à l'altro polo . li 

Il Sole, e t altre Belle, e le •vedrai 
Porgerci il lume lor fenzsi ira , e duolo . 
uftt i, Veggio 
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'Ueggi° ! albergo 3 onde il mio uiuo Sole 
Rìfcbiara dolcemente i colli intorno s 
Et a noftri occhi apporta njn più bel giorno 3 
E più lieto y che t altro far non fuole . . \\ 

'Ride il terreno 3 e et herbe , e di •■viole y;,-. \ 

Al fuo apparir tutto fi face adorno: . 

il mar s'acqueta 3 e’I del uago fggiorno "j 

Par 3 che fi prenda 3 e’I corfo al tempo inuole . 

E s’ ella adhor adhora alquanto altera • y\ 

Non celaffe i bei rat s che del fùperno 3 ■; >, ■. 

E fommo Sol moflran timagin uera j ■] «dì 
S\on farebbe più mai notte 3 nè •-verno : > 

Ma fempre di ? ma fmpre primauera : u\Z 

E fora il mondo un par odi f eterno . 

'Par mi uedere ti porto. Ahi , quanti affanni A i.VC‘ 
lo ho patito in quefle tur bidè onde ; 

Oue conuien 3 che quafi ogni uno a fonde 3 ) 

Che u entrai o pur fi flenga graui danni . 

RE uerace immortali che gli alti fanni 

Reggi 3 e gouernij hor 3 ch’io con più feconde \ 
Aure uo uerfo terra s et loco 3 donde J 

Mi partì 3 ricono feo fn^a inganni ,• \ \ . . ì 

Grafie ti rendo : e sì toflo 3 ch’arriuo ì\ 

A la mia dolce patria ; al facro tempio y \ 
Soluero i tanti uoii , ch’io toferfi. Vj r/A 
E fcriuerouui 3 lo SORDO a pena uiuo \ \ Vt 
Fuggito di for tuna 3 onde fiferfi i 

Mille Jìratiji hor humile i uoti adempio . 

'■*’ Ecco 
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Ecco io svolgo la njela s e dentro al porto ~ 

L’ anchor e getto : e pur l’onde affrre 3 e dire ; • j . 

Par 3 ch’io anchor terna ; e [conflato mire 
il lor furore } ond'io fui quafì morto . , n 3 

E '-vero 3 e chiaro tefiimonio porto 

Ne raffretto s che’l lungo 3 e rio martire 3 , ' k 

Ch’io ut fojferfi moflrai ch’io ancho jfrire 3 \\ 

Empie di meraviglia ogni huomo accorto. t m.3 
CMa ch’io fa f vitto 3 e faluo ,• te ringratio 3 

Padre del cielo: & ecco al tempio fanto vr .y r 

Son preflo ad offerirti i '-voti miei . •. oWsv a 

fui uedrà ciaf un 3 quale tl mio fìr atto 
Sia fato s e quanto tu pietofefii 
Ad effaudire il nofìro priego , e pianto . 3 

ZJna Donna gentil 3 eh’ è proprio <-vn fiore -, r . 

Di gratia } di beltà 3 di corte fai w \ 

Che fila ricondurmi anchor porta ùn«W) 

Cofì canuto al giouenile errore > • ■ws'i' a iA'ì 

Con sì leggiadro 3 e sì '-vago dolore •.>>• ^ Sjq 
Vn bianco figlio di parole empia 3 -j t 
Che le dettaua Amore 3 e Gelofias vv.h. 

Ch’io fui pien di pietade 3 e dt fi upor e . ,-t «\ W-L 

guanto la bella man poneua in carte s . :.vj 

La pioggia 3 che dolcijfima cadea 
Da gli occhi amati 3 hauria lauato 3 e guafio: 

Se i fruenti [offrir da l’altra parte V 3 

Ch’ufiian del petto fuo 3 che tutto ardea ì ^ 

"Sol r vietauan con nouo 3 e bel contrafio . 

Quando 
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Sitando prìmìer ne’ 'voPìrì chiari lumi 3 
Bel mìo Sol 3 mirai fifii 
lo 'vidi aprir fi <~vn nuouo par adì fi . w; 

*Da quai mouendo <vn raggio dolce 3 e e viuo y 
Mi pafso dentro al corei t v. 

Che con gentil' ardore 
Fémmi hauer ogni 'vii pen fiero à fihiuo : 

E'I ' vofiro caro afietto 3 ondìo fil *viuo 
Pien di gioia , e di rifi 
Scolpioui sì j che mai non fia recifi . 
ny alhor arde mai fimpre il mio cor <v ago. ?.ci VI 

Del 'vofiro nobil foco Y> v .va 1 . «j . . o^ot 

Et io confiefia.yc gioco y ... ^ Wi*WTOk 
Perche d'altra bellezza non m’appago > a HO 
Ogni hor 'vagheggio tamorofi imago ì . A L axYò 
E’I bel leggiadro njìfio > ... : il 

Onde non 'veggio ìAmor giamat diuife . . ^ (O 
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Or 3 come da’ cofleì begli occhi Amore \ y. \u\\ 

La 'vaga 3 e r viua fiamma . v.I\ a\\v v \ \<X. 
Me lontan così infiamma 3 , t v ; . ^ \\ 

Chomai non pojfo più fijfrìr l'ardore ì LA vw tufo 
E te 3 che’n quelli ogni bora i wì\ \ÌÀ 

T i fiai 3 non pur non noia ì A.» '.' .' VI 

Ma tiene anchor mai fimpre in fi Ha y e' h gioia > 

E contrario auuenìr debito forai 'M\Và 
Deh potejfi talhora.i, c\ì.i Vi Ito v\VA 
Prouare anch'io 3 fi col toccar tal fico 
S'ha in 'vece di mar tir diletto 3 e gioco . 

E Quefi 9 
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£)ueflo lume , che fuor di noi traluce , ^ oW :S% 

E rifchiara il mortai nofiro atro naelos . , . •>* Vili. 

S’e raggio de timmenfi eterna luce, \ 

Che illufira tutto , e forge in terra , e n cielo s 
Meraviglia non è , fe con tal duce , »»> - V 
Cui non può mai fiancar caldo , nè gielo >• 

Huom , mentre dorme anchor , finte , ode, e ^ede, 

Co fa talhor , che’l r volgar finno eccedei Y\ 

S\yt \S y < wù*! 
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Se con l’aura fidane - 0 « Vv\v*;\?y.\*w *\vtfc‘u>é!U , CP 
Tofio r ver me non fiira’l dolce rifi , i\o r> Y>Cl 
Amor , dal fiero incendio io fino ancifia^ t>\ VI 
Già più non puote’l core fcvAv.’V, v\r< H 

Che Clride in mezfil foco , 

Rallentar molto , ò poco . ^V-r* O vV. . r\ \*3. , 
Co’ fiorir del fino interno arder cotanto 4 \\ 

Già per gli occhi l’humore 

ZJital Cche’n tutto ahi lofio . j V. wa:.i c > 
Di lagrime fon caffo ) ys u.1 i 5 

Il caldo f inge , e ne fuplifce al pianto . \ oK\ 

Così con Morte à canto v 

Mi trouo. Amore , e fpene Ai c Ti 3 l 

Nuli ho d’ uficir di pene , 

€t di martiri fe’ntanto n\ »,iY 

Nel bel leggiadro innamorato <vifi :l 

Non mi s’apre il mio caro paradifi . foci 

~ V:‘ \j.i \ * Tv .^ 1 . vthww*! 

. 'i ì»r» tù t.A 
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Mentre 3 che'l mio penfier 3 cui'mpenna tale ;v Z 
Amor 3 $ inalba alteramente, à 'volo A \ \:\~ \ 

Verfijl gran lumèy ch'ama 3 e' neh ina filo y \\ A 
Come co fi celefie 3 & immortale s .~.o’A 

fio temo y e grido 3 cAhi , che farà mortale 

Tanto ardire: e di Dedalo il figliuolo A 

Li torno à mente : e'I mio timore 3 eT duole \ 
Gli dij copro: ma nulla (ohimè )mi male y "'A 
Ch'egli ogni hor piu ficuro i uanni in alto . ^ 
Rinforzai e gli occhi tien fi/fi 3 & intenti A 
Del fuo bel Sol nel <vtuo almo fplendore . Yv'.'i 
E me riprenda e dice 3 <A che pauentìì 
A che t affanni ì Se mortale il falto 
Nofiro fia pure $ eterno fia l' honorem . 


(fon t'ali de' penfier 'volo finente \jì\) 

Al mio Sol <viuo 3 che m abbaglia 3 e sfitte 3 t, 

E fi ugge : e nel fuo lume 3 altera fitee •/) 

D' Amorei affifo gli occhi audacemente » ;<A 

Vfiè di luce lo /guardo i ne d'ardente 
Fiamma temon le piume s nè fugace 
Alhor m'è la fua •v'tfla} che mi fice 
Goder sì 3 che capir noi può la mente . 

Es'io potejfi non •venire fianco . k 

Di tener ui //negati i •vanni fimpre» 

Felice mi terrei ben che mortale . n m sitiVi 
Ma (la/fi) il grane mio terrefire fianco 3 
Che del diuino tien contrarie tempre} 

Non mi lafiia fermar troppo fu Cale_> . 

E 2 
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Se non mifejfe fchermo il •velo bianco vh t vrtT»\ 4 R, 
Contra i bei lumi , il cui filendor •vinate. 

Mi ilrugge:» t fcn^a cui lo duol mi sfacci 
Torà gial •viiier mio del tutto matoo \\p> 

SM a quello alquanto tempra il •viuo foco y : < r.’rc.M 
E'n mirarlo > me'l fkjentir fòaue • ,aiw 

In gufa 3 ■ che l morir l'alma non paue ; atoV i A 
Nè brama di prouar piu dolce gioco . À\V \\0 
Onde 3 fe'b •vago T ho/co in più d'un loco « > lY^AVà 
Tanto del •vel fi dolfe s io pur' men lodo: < i\ 

Che l de fiato ben Jòl per quel godo . . i .\Yì<A 

' Vw mvi’-ì ^ ìvw 3L 

tìàSy V. Vi Vuy.v&^‘\ vn K 

. «.yww'AA 


0 bel 3 gentil 3 leggiadro 3 e bianco ‘velo, 'u 
S' altri di te fi dolfe: io pur mi lodo: ovv^ \k 

* Che fol per te sì dolcemente godo y '\ A 

Di quei duo Sol 3 che fitnno inuidia al cielo . Cl 
Tu tempri il loro ardor 3 che 3 qual di neue V. 
Fofi’io , mi sface a parte à parte ogn bora ùavjA ì 
Sì 3 che fen^a tuo dolce aiuto fora a W \K ' 

D frutta a fitto la mia •vita in breue: vìWO 
SMa 3 com'egli ejfer può »fe contrai l foco 3 . 

Non fe' tal per Naturai eh' alcun male d 

Non ne riceui tu •vicino » e fiale 3 ' V,i 

Poich'io forte» e lontan mi brucio» e coco ì ‘ 

' A-.-- )v:. : •’ '. --d • 
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Quel r vìuo Sol 3 che già mi diede in forte 

L'alto deflino 3 e nel fio chiaro lume > 

Soaue 3 e fiero oler'ogni human co fiume y 
Po fi mìo ben) mio mal 3 mia '-vita 3 e morte : 
hCor con •un dolce ardor m'infiamma forte \\ 

Per gir al del con gloriofc piume : 

Hor con <~uno offro giel 3 del triflo fiume X 

Temer mi fa 3 sì par 3 ch'oblio m apporto. V’> 
Qfi pien di Jferanzgy e di paura . j\ 


ZJiuomi in pace 3 e'n guerra : e'I tempo auaro 
ln tanto i piu begli anni (ohimè) mi fura . 

*2 )eh 3 chi mel diede in dom fàccia 3 che'l raro >P^ 
Splendor fio 3 sì com'hor 3 c'ha di me curai v 
Mi fi mofìri mai fempre e lieto 3 e caro . \\ A 

Se fra tanti mar tir, fra tanti affanni , - 

Che m'ajfìgon la carne 3 e t alma slanca A 1À 
Ogni bora sì c'homai ad ambe manca > - ; 
Quafi tutto' l •-vigore à mczp gli anni ; A 

Pfon mi porgejfe aita (b cari inganni ) V>> 

Madonna alhor 3 che la •-vermiglia 3 e bianca . ì 
Aurora alquanto t aere noflro imbiancai \ A 
Già farei fuor di •vita 3 e fuor di danni . A 1 

SMa sì leggiadra •-viene i e sì foaue , 

Hor a parla 3 bora ride 3 & hor s'adirai 
Et hor con bella man 3 la man mi preme $ ' ì 
Che, mentre la •-vegg io 3 nulla di graue \ . \' : yz 
Sente il con faluo 3 cb'ei dolce fff ira: . < ì -:A 

Ma (laffo) poco far ci è dato infiemes . 

i "Mentre u* 
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£ Mentre io fon col penfier evolto à colei , 

Che fra. t altre al <-ualor ctiin lei riluce . u-’ 1 
JJual fra le Sielle il Sol 3 fi moflra 3 e luce , \ 

Sii Re fupcrno fi compiacque in lei} t 1 ' 

Il bel guardo da fare arder gli Dei 3 «w v.Y\ 

Scorgo : da la cui 'viua 3 & alma luce ni 
Sì dolce , &• alta gioia al cor traluce s nH 
Che’ n bando fen njan tutti i dolor miei . t a-, si 
E s’io potejji ogni bora in tal concetto .■> r.v 
Star fiffi i à l’alme nel fouran figgiorno > ù o 

Beate mi potrei chiamar confòrto , v\ ..-.1 

£Ma ( laffo ) quand’ 10'ntanto in me ritorno , vAi , taCP 
E fi /ugge 3 e dilegua il r vago affretto} -iò > \"L 
Ritorna ancho il mar tir più acerbo 3 e fiortcj • *. 

«Almo mio Sol 3 che là mia mente allumi y \ 

Et infiammi l mio cor d' un dolce fioco . \ 

Sì 3 ch'ogni altro diletto mi par poco , i . 

E tutte l' altre luci nebbie 3 ò fiumi 3 . 

Se col fioaue ardore in me confiumi '■ ;; s 

Ciò , chuom parte da l’alto eterno loco 3 
E da queflo rio mare à poco k poco \ irtuK 
Mi guidi in porto co' celefh lumi , ■ !> v.O 

rDeh 3 per sì cari don 3 che filimi ogni bora 3 ; -, 

Moffo filo dal tuo Sfrirto gentile 3 
Ch 3 altramente di lor degnio non fiorai wA li • 
Cfon ti fidegnar 3 s'io '■vengo adhora adbora \ «_ • A'} 
Tentando col mio incolto 3 e baffi ftile > , 

Che prejfio al tuo bel nome il mio non mora , » . . 
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Se così gran beltà, come la modra 3 

Gentil mia Donna 3 e cara 3 ejfer fi mede , 

Che meramente angelica fi mostra 3 
Di tanto ogni mortai bellezza eccede s 
*D onóuui il Re de la fuperna chiostra 3 
Per far del bel celefie al mondo fede 3 
E per bear più 3 eh' altra l'età nofira 3 
Cui ben per quefio ogni pajfata cede , 

*Deh , perche dimoftrate ira 3 e difetto 3 

Se Cocchio human mi mira 3 ama, &* inchina, 
E in terra tten per fuo fourano obietto ì . ^ i 
Ogni anima leggiadra 3 e pellegrina \ : 'vr> K 
Gode 3 nel meder mot 3 d un tal diletto, 

Che quafi fojfe in Ciel, fi fà diurna -» . K 

. ... 

tAmor mi parla mille molte il giorno 

In mezo'l core , ou'ei mai fempre alloggia s 
A che più trar sì lagrimofa pioggia 3 
Bagnando il petto 3 e giù'l terreno à torno ? 

Ecco che'l bel leggiadro mifi adorno 

Non pur non ti s'afionde 3 ma’n tal figgia 
Ti fi dimostra anchor s che fieffo poggia . } 

L'anima à ricercar l’alto foggiamo . w /l 

E s egli e mero pur quel 3 che dicefli 

Più molte in rime 3 ancho in moci miue$ 
Ti de uria ciò badare 3 O* ejfer molto : 

•Però eh' un cor gentil d'altro non miue , , . 

Nè altro defia giamai } che guardi honeftiì 
Ch' e fcan dun dolce , mago, amato molto. 

Al 
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AI Mag. M. Domenico Ragnini^.' .-.s iltfj V?. 
Su t erto 3 O* atfro monte 3 e pofto fra lì Y.toiO 
Tre mari fiopra’l fragno > u per terrore 
Del Gìganteo fuperbo empio furore \ Ci 

Gioue anchor 'vibra i fuo't focofr tirali 9 
Ferito } e prefi da C Arder y c’ha tali 3 \\ 

per vna P attorcila } il cui 'valore 3 . * > a. 

E beltà 3 degna è ben di quel P attore 3 v:.\ 

Che Dio pafiea l’armento infra’ mortala . n < i-.O? 
tAraneo mio gentil , pianfr 3 e cantai ih 

In quefre rime , c’hor dono y t con fiero 3 

A •voi 3 da cui •virtù s’honora y & ama . vii ra^O 
Spiacemi 3 che di frtl fren bafro 3 & tnacrò.: , 

Ma fil detir ema noia y e duol cercai 
Alleggierire il con non gloria } e frema 

WWV» Vi VV r- IW IW.nV» 

*Da ch’io ti vidi al più feruente Sole ,'i^vai vA 
Sul chiaro finte il biondo , e cretpo crine 
Raccorre in vaghe treccie 3 e pellegrine 3 v. . 

Et adornar di rofi 3 e di viole 3 \ t ; Vvù. *1 
*Xella dori s retlai y sì come fuole j . . tv 

Chi mira fra mortai cofie diurne 3 . V 

pien di frupor tal 3 che conuien 3 ch’io’nchine 
Te fila 3 & ami j eh’ altro’ l cor non vuole . ^ 

fi gregge più non curo s e de gli amici . / l 
Nulla mi cal: fil tu del mio penfrero \ >x S v'V 
Sei Donna i e fil tu alberghi entro’ l mio petto, 

E ben puoi tuo Damon } s’ un tal ricetto VL 
Non fdegni ,• il primo gir tra’ più felici . / 

p attori 3 chebbe mai d Amor t impero , 
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(fiori più bella 3 che la Lunaalhora , Z 

Ch’orna il C tei tutto chiara e lumihofii 
E più dolce 3 che l mele ì e più «vezppfà - 
Ch’ un giouenetto agnel 3 che fcherza ogni horaj 
S’al tuo fede l Damon svorrai talhora 

Mafirarti alquanto più dolce e pietofin . J 
Per qttefli bofihi andrai «via più fimo fa . h. 

Ch’ alcuna Nimpha 3 o Dea 3 che «vi dimora, 

V^on farà tronco 3 o J affo 3 in cui de fritto 

Non fi nveggal tuo nome . zAhi 3 tu ti parti y 
E ffrezgf i prieghi 3 di chi t’ ama 3 e cole, 

'Deh 3 non ten gire : e 3 fe le mie parole 0 

T arrecati noia 3 io non farò più zitto: vsk 

Ma 3 qual muto 3 farò filo à mirarti , ^ u»l 


oAhì 3 perche 3 chi . ti fi sì r vaga 3 e bella 3 > . ? 

Non ti fece anchor pia per darti intera . \iG 
Lode 3 che pur’ incontro à me fi fiera vrO 
Non firefìi s nè contr Amor rubellaì Z 

'Deh 3 «volgi gli occhi in qua, mira fu quella \ 3. 
Elee moRrarfi h umile 3 e non altera 3 W 

Tortorella al fùo par: tu 3 perch’io pera ‘V 
Più tofio 3 mi ti moflri ogni hor più fella . \ 

ZI e di anchor ; Clori mia 3 quella agnelletta 3 \ Y\Z 

Nera’ l dojfo 3 .Ufciarfi al fuo montone - V 

Fall mitie giochi à tomo pe mille «vezgj 3 / vTA 

Tu (lofio) me con le mre cofi firezpj 

Sì 3 ch’altro (ahi forte ria ) non ti diletta y 
Che la morte del mifero Damon e-» , 

p Scj 
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Se mai, Selvaggio mio , pen fatti co fa ' 'wT\ 

Far grata al tuo Damotte , hor ben dì enee » \ ì 
Ti prego a non far doppio il mio dolore , 

Col biafmar dori mia , benché ritrofa . ^ 

tAltro udir Calma mia di lei. non ofk \. l 

Che loda e giufio è ben: si quel , eh' Amore 
Men parlai O*io ne fiorgo à tutte l’hore » 

S ape fio dimottrar in uerfò y on prò fa . 

Con si dolci, e sì care , e sì alte tempre .•« ^ 

Arte , Natura, ed del congiunti in lei ' • \ 

Si ueggon , eh’ altra unqua non fu fimile. \ A 
Onde , s’clla non degna un così h umile ;CT* 

Amante , e ben ragione , e s’io mai fmpre TX 
La uuo feguir con tutti i penfer miei . 


<. »wvv» 
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4 Portinfi il grégge i lupi , e’n potettate 
De’ can rimanga’ l latte, e’I duro orgoglio 
Crefa in Clori ad ogni hor , ch’io pur la uoglio 
Seguir e giorno , isr notte , euerno , e fate . 

E quanto à le fue doti alte, e pregiate , 

Piu penfo (epenfò ogni hor) piu mi u invoglio 
Tanto , e più me n’infiammo : e fol mi doglio , V 
De la fua uer me tanta crudeltate . 

Selvaggio , fenica lei lo fiume mio . A 

Tofio ( ohimè ) fora tronco. Or, dunque come 
Vuoi tu , ch’io lofi quello, ond’to mi uim 
Dffpofcia, ch’io faro di uita privo , ~ u V 

Potrà mai fare ancho’l mortale oblio , 

Ch’io fcordi.il fuo beluifò, e le fue chiome^» , 

*Deb, 
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Deh , raffrena, , mia Clori , alquanto il cor fi , JL 

Ch’io fono il tuo Damon , che t’amo affai > 

Più, che'l gregge , e me Jleffo » e tu mi vai '• ^ 

V uggendo , comi io [uff a >n Lupoj vn Orfo . . 

tAhi y ch’io temo non pruno s o fletto , o morfo , r.i"i 
D’ alcun fiero animai ti ponga in guai ì \\ 

Deh , fermati à qualch' ombra , e pofa homaii V ' 
Che’l Sole è troppo caldai e troppo hai cor fi . ^ ' 

* Ma con chi lafi’io parlo ì ella fin 'vola 

Più veloce che firalc , e’I vento porta , , -A 

E disperde ohimè tutti i preghi miei * . 

Crudo del 3 rio deSlin, dunque in cùfici 3 \ <ao(T' 

Che’n terra amo , anzi adoro , e feguo fila , ' ^ 

Ogni pietà per me fi troua mortai . ’/à i. 

'Ben fu mia fera ftella afhor , ch’io fiottò •> 

Hebbi pria le due luci alme > e firene j 
Vaghe caprette miei per cui cenuiene , 

Che quefia luce 3 e voi , tafei di corto. • ' '■> 

E pur finijfe quìi mio duol: ma morto i 

Temo ) qual viuo ( ohimè) firuggermi in pene . • 
Deh , perche il primo Sbral, ch’anchor mantiene 
Prefica piaga nel cor, non m’hebbe morto . 


Sei tuo fguar do primiero era mortale , 

0 crudel Clori ; almeno à t altra riua, AVi. 

Del veleno amorofb , io giua fiarco. * 

Pfor’ancho dopo tal dubbiofi varco , t taG? 


( Sì dentro à Calma e penetrato limale ) A 

Por za è, che’n pianti , &• in fi Spiri io viua 

P 2 Jzhial 
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Qual tra gli altri bei fior la rofia appareresti * AiCT 
Ó la Hella eE Amor tra t altre felle s ' \ 

Talfia r altre leggiadre paflorelle it. VtS 
Appar Clort 3 ch'ai mondo è fin^a pare ^.^^fi\ 
Fior gialli , rojfi 3 e bianchi 3 e l altre care . -Ài t ’uUsr- 

Co fé il del 3 come à Prima uera dielle.: jWG. 

Il et itti la bocca 3 il petto y e le due belle .„A (\ 
Pome fon merauiglie eccelfe e rare . -jV, Y /\3 
0 felice quel gregge , il quale, à torno \ ita ^01 
Lei pafee 3 e feberga 3 e di sì gran beltate •- >» 1 
Gode ogni bora * e fe l'ha per duce } e fiorta . A 
e Deh > potè fi 3 io ,.finzgi fàrnela accorta , c WO iW *0 
Cangiarmi in r vn. <-pitel <~Jago , & adorno 3 ' A 
E feco errando andar foli una fiatcj . vv;0 


‘Dietro à quel n vago pin , che in tanta alte^zjt uV<5? 
Poggia, afiofa mia dori , <~vdiua il pianto, \A\ 
Ch'io face a affiffo a quella fonte à canto , »i \ 

In cui la greggia , è di Svecchiar fi aue^ga . - ’ta 
r Potcb’oimc , dice u io , la tua bellezza , '\\v\ A 

Ch’ i quante fur giamai s'ha tolto il <~vanto,\ 
Mifla è di crudeltà sì, che cotanto < ta<\ 

Mottri della mia morte hauer uaghezga 3 o\}V t l 
Ecco , ch'io moro, e'n quefia il ferro flrinfi , w\ YVt 
Seluaggio mio 3 quandi ella, fatta pia 0 

Del mio mal, cor fi , e mi ritenne il braccio* 

Deh , nò 3 Damon mio cara eccio t' abbraccio 9 . . • iVl 
E bacio ^ Ond'io con l'altra màn le cinfi. *Y il) 

II. wllòs O* s acquetò la doglia mia -* . 1 

H‘or , 
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hCor 3 che la bella Glori 3 il fiero fidegno 

Mejfio in oblio j tutta pictofia in mano vm\J. 
Mi s e pnfla* e gioiofit a mano à mano s v . .\Z 

Del fiuo felice amor m’ha fiatto degno ; ' ’r V*J 

J Questi bianchi colombi in lieto fógno 3 . o'i'fi.Y uli 

Santa Vener y del mio piacer fòurano ; à 

lo ti fiacro col cor dinoto 3 e piano , \ r.z'S 

Damone , aferitto al tuo beato regno . . - vi 

quefia fòla fiata ad honor tuo . • V,T/ r> 

Fia Spefio il giorno s ma perfinch’io Spire 3 .. X 

Cli aitar tuoi fanti doni degni hauranno : v 

C Tu fit } che noftr a gioia alcuno affanno ' 

Già mai non turbi ,• ma eh’ in ambi duo 
Noi fia fiempre <~un penfiero y & <~un defire. u . 


^ueSio cerbiatto bel 3 che l’ altrhter tolfì 
A fina madre di fieno s bora H mia Glori 
Più 3 che’ l Sol bella 3 porto s e quefli fiori 
Alifi , che flamane anzi al dì col fi. 

Di quefli il biondo crine 3 ond’io rnauolfi 
Lo cor s conuien 3 che con mie man le’nfiori: 
Et con quello efifia alhor fi ber zi 3 e dimori 3 
Ch’ a me d ejfier con lei per fòrte tolfi . 

'Di maghe tortorelle mn nido anchora 
Rieri appo f lai s e fiegnai bene il loca 
E di bei pomi sì 3 che paion doro: 

CMa fienza lei 3 che tanto amo 3 & honor 0 3 
Toccarli non mi piacque} e fililo fiora} 

Ch’ella nel cor gli haurà trafililo } e gioco . 

fintentO) 
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Jntento , e fifi à 'vaghi penfìer miei \ kv> , vi \ \ 
La uer la fera , a pie d uri fion^ut orno 
Stantio i [enti due braccia al collo intorno , ÌA 
€t 'vdì 3 Damon mio tu prigion fii. \ 

Scoffìm’io alhoras e 'vidi ejfer colei, \ 

Che fa dentro al mio cor dolce figgiorno : ..L 

Però gridai , e qual sì caro , e adorno \\ t A 
Laccio ftrinfe giamai gli eterni Dei < .-./A 

Perch’ella , in atto da fare arder Gioue , 

Soauernehte mi baciò la fàccia u\ i 

Ben mille * volte , e mille à parte à parte s . \\ ) 
'Dicendo -, Or, 'vedi, come per fol fòrte i f \ «A 

In catene languir sì offre-, e notte ; • ì ùÒ 

Hoggi ho faputo sì corti à la traccia^». 


S' io’ ncomincio talhora il gran tormento 

Narrare à dori mia, eh 'io già fi fer fi, ». 
Da ch’io primieramente tl cor le ojferfi , 

Fin eh’ à lei piacque accorto , e fàr contento s 
Ella dolce fio ff ir a , e l mio lamento 

Cerca romper co ' baci i onde par 'verfi 
Quanti odori hebber mai gl’indi diuerfi 
T al, ch’auanza ogni gioia , ogni contento . 

E s’io pur <vuò figuir s m’abbraccia , e Siringe, 
Lu finga , e pregai e al fine sdegnofitta , 

La bocca con la man bianca mi ferra . 

E’n sì gioiofà , e’n sì fiaue guerra , 

Ali He faette Amor nel cor mi ffinge , 

Per far forfè del mio fallir 'vendetta*** 
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Oue appar Clori mia 3 non altramente , 

Cbe'l Sol } d'intorno fit l'aere ferenos \\\ v i 
E sì di gioia 3 e di dolcezza pieno s* 

Lo rende 3 che par Gioue iui pre/ènte . *v > 

E quandi ella à me uien 3 fe sì repente iv : . ..v 

Non partijfei io farei felice à pieno : . 

Ciò fol qualche fofpir mi trahe di feno ; \ 

Se ben torna à u e dermi ancho fruente . .S'j 

D^el bel fimbiante fuo non pur fòlio , ' % 

Ma la greggia ancho par 3 dolcezza troue , 

Che piu gioui et ogni altro ? e più dilette : * iv 

''Perche 3 ponendo fior 3 fronde , & her bette , \_ t t.<S’ 
E le chiar acque in un foaue oblio >■ . \ò 

Di lei mirar 3 già mai non fi rimoues • u 

'Deh 3 perche 3 ò bella Clori y il mio diletta iUv. 
Rendi minor col tuo partir fi toBo ? ' ) 

Or 3 non fai tu } ch'ogni mio ben ripoBa . L 
E fol nel tuo celefie 3 e chiaro affetto ì 
Cos'io le diffi: & ella un fi ff ir etto « _ s 

Vago trahendo pria tal dtnafioflo} '>V. <-.l 
Sì dolce al mio lamento hebbe rilpofto , 1 - 

Ch'io' n tutto men re fai fuor di fifpctto . w\ 

Caro Damon 3 dice a 3 non men uorrei .... 

lo Bar mi teco ogni hor: ma tienmi à freno 
De la matrigna mia , l'ira, e la rabbia Y 
E credo 3 quefio amaro Amor poflhabbta . * } j 
T ra la noBra dolcezza ,* accioche in lei . T 
Sola non ci uenijfe il guBo meno . . . j 

D^ons 


48 R 1/M ' E 1 3 li 

VCpn tanto grettamente l'olmo abbraccia «u <v\*. n\0 
Co' pam pani la 'vite à torno a tarmi l Yv\3 
Quanto me Clori ad ogni fuo ritorno 3. 

Cinge con. le fioaui eburnee braccia . , A. 

*Z>/ gioia albor par , ch’io mi firugga, & sfaccia j \ 
La bacio , e Siringo 3 e’I crin di fior C adorno : 

Crin 3 eh’ a’ raggi del Sol fa chiaro forno 3 3 

Ch’à me sì dolcemente il core allaccia . . . . 'Ci 
Qual dunque . Ma ch’abbaia hor fi Liei fi a* \ \ Y. 

Che non fia'l lupo ? E pure il gregge accolto YA 
À l’ombra ì io tutto in fino ad vano il 'veggio. ) 

*D eh 3 fife la mia Glori : e ben lo deggio \ t 
Crederi ch’ella , perch'io forfè impaurifìa , -s\ 3 
A la SjgrouiSla sì mhebbe <vn dì colto . .d 

Lafiiue pecorelle hor, ch'io gtoìofi" >, \ - v><\ * t <taCT 

Canto al fuon de la lira il lieto mio «V.^jL 

Stato ì <voi gite à bere a quel bel rio , c *\0 

Et à pofar poi fitto l faggio ombrofi. .0 
'Poiché la bella Clori à l’amorofi \'w \ 

Mio duol volfi mirar con Cocchio pio , ,v. u 
Sì felice pafior non è > com’io 3 . ' Y a \Z 

In terra 3 e forfè in Cieli ma dir non Co fio. 
fo non faprei narrar con qual contento t - . tra.} 
Alhor 3 ch’io ne begli occbtfuoi m'affifiy :w\ . o\ 
Tutto' l cor di là dentro Amor mi punge * i.\ 

<Ma quando la fua bocca à la mia giunge} Vm 3. 

Tanta dolceviti e tal piacer ne finto Vt 

Ch'io mi penfi trouar in Paradifì . Yt 

-r-l - I” 
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Jn queSlo di nel del 3 finch'et fi giri. 

Regnino i più benigni. , e cari lumi 
Sii che'n pace, Qs 3 amor ciaf un confumi, 

Et adempia i fuoi dolci almi de [tri . 

Sudin le quercie il meli Zefiro Spiri, 

E’ n fiori le campagne s >e per li dumi 
Pendan t uue mature s e i fonti , e fiumi ^ 

Corrano latte s e chiaro il Sol ne miri. 

\ ^ 

In quefio 3 dico dì lieto , e felice s 

Che più ch'altr'huom da prima a queSla etade , 
La bella dori mia mi fe beato . 

Tal 3 ch'io già. non inuidio il moslro Slato 


* »\ 
i* 
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Santi Celefii Dei , fi dir mi lice : 

E pur ne lodo moflra alta pietadcs . 
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Lieto la terra r 'tguardaua il Sole, 

Nè nube alcuna sì medeua in Cielo } 
Quand'io mi ritrouai in mn bel bofco 
Cogliendo i fior da le ficrete fiine : 

Alhor m apporne mna leggiadra fera , 

Che di rara beltà minuaghio'l core . 

ToSl'ios congiunto i pajfi , e gli occhi , e l core, 
L 'andai figUsndfl ; man quel punto il Sole 
( Forfè per aiutar la bella fera ) 

Si nafcofii e turbofiì l'aria, el Cielo ; 

E i fior midi conuerfi in dure fiine 
Sì , che ne fu tutto ripieno il bofco . 

G * Pur 
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‘Tur mai (affretta de l’horrtbtl bofro » > vv^ 

Non potè sì’ mpaur irmi il <~vago corei otùimR. 
Ch’io per II jlerpì , e per T acute (fune , , \Z. 

Al caldo i al freddo -, e quando luce il Sole ; V 
E quando adornan r varij lumi il Cielo, -w nò 
Non feguijfi ad ogni hor l'amata fera . i 

éfrla quella più crudel d’ogni altra fera, 

Come mauolfr ben nel fiero bojco ì •' vnO 
(Ahi rio defiin , rie /ielle , iniquo Cielo nn u\ 
Sparì da gli occhi miei : ma non dal core : i VS 
Nel qualnaiurà 3 mentre rifralda il Sole , 

E product qua gìu/ò e fiorì, e fpine. a' . , 

(osi rimafr io fri fra l’aCjre fjme ì Iva l 

Tanto <~vago d'hauer la nobil ferai A 

Ch’ altamente giurai , riuolto al Sole , 

Di non <-ufrir già mai del duro bojco 
Senza lei , nè voltare il piè , nel core 
Ad altra fera mai, che copre il Cielo . \ r,: \ 

‘Da che terra , acqua , & aere , e foco il Cielo 
Chiufri non punjèr Tamorojè fjine , . V 

Nè credo pungerà» unqu altro core 
Per sì gentile 3 e per sì cara fera : V ■. 

Ch’elT è ben tal 3 che mai in prato 3 o’n bojco,') 

O’in monte ,o’n pian frinii non 'Zìide il Sole 1 . £ 
CMentrel Sol per le fere alberga in Cielo, . .1 
Le fere in ogni bofeo per le Lpine, y >\ . j 
La fera feguiro , c’ho in mezfrl corti . • ’> \ò 
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tAlhor 3 che Febo ne rimena il giorno .'w- ' > V* 

Vna difcinta 3 e ftalica pajlorella , ... k v \_V'À 

Oltra le belle bella > ;oYi 

~ V ietto fogliai' de fiori vn prato adorno i -V A 

E pofcia a torno à tomo t ... w£/Z 

Ornarne il bianco fino 3 e t auree chiome. . .Z 
La qual sì tofìo 3 come \ vxtVA 

Di me s’accorfe 3 con vn dolce rifo 
Volgendo il caro vifò, .(P 

In don mi diede vn bel 'vermiglio fiore: i A 

E’n tanto mi ferio con gli occhi il cores . .\\\K 


\ 
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fi bel laccio 3 ch'Amore .> i voAvvA^ 4x A 

Mauinfe intorno al core ; 

La mia dolce nemica fi gouerna 3 v ' t \ A \Z 

Ch’io prouo (ahi lajfo) e pena 3 e gioia eterna . ) 
hCor tanto 3 e tal martire \ 

Con quel mi fa f èntirei 

Ch’io non credo 3 che Jia più duro 3 e forte 3 -v./ì 

La’ue fi muor mai fempre fcnza morte : -. Ai 

Ffor tanto 3 e tal diletto 3 A.) 

Che ne t alto ricetto o\ 

Par 3 ch’ihabbia di qua giù fatto ritorno iAR> 
A goder fempre chiaro 3 e lieto giorno .. A 
Qofi hor tutt’aìfra 3 e graue 3 A . v. . . 

Hor benigna 3 e fòaue >VV,xO 

Fa 3 ch’io del cor ne la parte piu’nterna O 
Flora felice 3 hor mifero mi fcernas . \ A 

C 2 tAchu 
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tA che ( ohimè ) le rie piaghe agni bar rinatii , 

E’I foco Amor nel mio petto raccendi ì iV v wCA 
Homai pr ouar tua forala in altrui 'attendi: vt \\0 
E’n me piu non conuien, che mai la proni* 

CNfn fai 3 quando in njn cor loco non troni 
Sano al tuo firal s ch‘à ‘-voto l’arco tendi ? 

Non fai 3 che le fncelle in darno fendi , 

Quand ad arder 'vn feno arfo, ti moni ? ; vG 
'Deh 3 fe pur moslrar n vuoi D tua poffanz#, H 
£ s’ ella alta e cofi non folo in terra , 

Man Cielo , e ne Califfo , com'huom dice > 

ZJolgi contra cofìei tutta la guerra ; 

E’I fuo ghiaccio } e la fua durezza auanza : 

E fa te gloriofoi e me felice . ,> c m \v\ 

t . ■ • V.» *>• 


Se lei 3 che’ n mano ha '■vita, e morte mia , m j.A 
Ch’ Amor le diede , e’I Cielo in poteslate , ^ 

Haueffe (ohimè) nel cor tanta pietate , \ < 7 Y\ 

Quanta beltà nel <-volto x e leggiadria j ( 

Com’hor non <~uiuc alcun , che di me fa j 

Piti sfortunato tu tutta quefta etates 
Cofì neffun con piu felicitate , , 1 <>Y I 

In quanto falda l Sol, mai <viueria . v 
SMa (lafo) eli’ è ben 'vaga , e bella affai, . -^,'1 
E piena d’ ogni don celefle , e raro: r' V 

Ma troppo contr Amore , e me crudele . -, A 

Ond’io non poff fare altro già mai , , y.» a. iVI 
Che fo furare , e pianger sì, ch’amaro 
£7 njiuer mio 'via piu , ch’affentio , e felc . \ 

f Di 
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*Di duo begli occhi 3 à la cui r vaga luce k. 

Tempra, gli frali Amor 3 le faci accende 3 • 

Con che i leggiadri cori impiaga 3 e' mende 3 ' \ 

E flarfigli foggetù ogni bora induce 3 >1 

L’imagin njiua sì chiara riluce . 


Mai fempre nel mio petto s che’l difende v\ 
D’ogni nebbia 3 e tempefia 3 che r vi fende 3 
E milT alti defr forma 3 e produce 3 a T 

Sfon è sì fiero affetto di ria flella 3 . ■> • 

0 colpo di fortuna s che già mai ; \ \a’ò 

Pojfa turbare il mio tranquillo flato . . . - v 

‘Tur 3 ch'ella non m afionda i fuoi bei rai, , vViCV 
Ne la pia <xrifla lor mi cangi in fella j .\ 'A 
Di cui penfando evengo ejfer beato . 

Oeh , tempra Febo alquanto i raggi ardenti 3 \ ; ' ^ 

Ne giunger fiamma al mio foco r viuace : (A 

Or 3 non bafia 3 eh’ Amor con la fua fitee Ui 
Fa 3 ch’io d'incenerire ogni hor pauenti ? ' A 

T ut t’ardo } e mi difiruggo: e le piti algenti .osr . 
Brume 3 che ria flagione al mondo fiice 3 : A. 

Non feemerian l’ardor 3 che sì mi sfitee 3 
Salito che duo begli occhi almi lucenti. k 

*Duo begli occhi } che già con <~un fi l guardo .. 7AA 

Accefir dentro à me ciafiuna parte 3 7 

Anchor porian fanar tanto mio male . i 
E fi mi <-uien l’aiuto (ahi lajfo) tardo Sta 
Da lor 3 compita è la mia r vita fiale : 

Che sì. ‘-vuoi 3 chi da quei non mai fi parte . _? . 

‘ Tcrchej 
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* Ter che sì piangi ogtihon perche t affanni ì \ -:S t<A? 
Sentì una uoce dir foaue altera : , uv^v»*t 
Quandi io mi uolf , e uidi , che quell era i o'à 
Sen%a di cui mi uiuo in tanti affanni . 1 

'Ben la conobbi à la fhuella 3 d panni > \ 

Et à quel guardo 3 onde conuien 3 ch 3 io pera. 

Perche y foggi un fe 3 sì mattino 3 e fera <À 

Te Beffo cieco fui » te fìeffo inganni ? ... 1 

0 \(on fono io teco ogni borì come già mai \ *i tvoy^. 
Sei fenzg me ì poiché sì bella 3 e uiua 
Fui pofla 3 da chi puote 3 entrol tuo petto i 
T) eh 3 fcaccia ogn ombra homai de intelletto > > t •^ C T* 
E forgi il fàlfo 3 che ti tiene in guai 3 .. \ A 

Diffe i e poi fi partì col fonno fchiua . _* . un id 

fin tutte le pojfanze unite infìeme t cV*CA* 

Di Natura 3 e del del ueder de fa \A 

Miri queBa gentil nemica mi a» . ' A t *\0 > 
Che fola al mondo il mio cor ama 3 teme . i.A 
fn un corpo uedrà bellezze efireme 3 <. AìV.AT 

Et una fomma gratta 3 e leggiadria ( ‘ a\& 

Congiunte (opra non mai ueduta pria ) v A 

A tutte le uirtuti alte e fupreme . L 

Qofa mortale ajfmigliarfì à lei \ o»<3? 

Non può: che certo di gran lunga auanza Av 
Ciò 3 che l Sol falda 3 e lui medefmo andrà . 

Forfè 3 chen terra la mandar gli Deis ~ uv A 
Percbuom sì gran beltà guardando ogni bora 3 
Vi contempli ad ogni hor la lor fmbianza-» . 

Vns 
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Un viuo Sol 3 che ti beltà l’altro auanzjt 3 
Tenendo io gli occhi in lui fi fi 3 O* intenti , 
M’arfe co’ raggi ardenti ì 

Sì i che fiuggirgli più non ho Speranza . 
z/lmor 3 benché vn grati foco ogni hor m abbruci. 
Onde d’un chiaro volto 
M’accefer due celefii 3 e 'vaghe ludi \ <- ' 
Pur tanto dolci le fue fiamme fiento } - ^ 

Che mi firn viuer molto 
Più 3 eh’ alcuno altro ben 3 lieto } e contento : 

Pero d’arder mai fempre io non mi pento . 

. litufc.. !. ’ r. .• v.\ /A A ■. • iW: 
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Luci leggiadre 3 e fante 3 

Onde m acce fe dolcemente aAmore j 
Luci 3 nel cui splendore 
Trouo ripojo à le mie pene tante 5 
Deh 3 fe beltà mai fempre in •voi s’ammiri 
Prendaui homai pietà de’ miei martiri . 

Ecco 3 qual ncue al Sole , 

Ch’io mi distruggo in pianto à poco à poco . 

Ecco 3 ch’io poi nel foco 
Kinafco 3 come zAugel d' Arabia fuole . 

Ecco 3 che’l duol m’ancide : e la Speranza 
Mi torna in vita s ch’ogni morte auanza. 

Il duol mi vien da voi 3 

Che m infiammale pria co’ voSìri rat ' ^ 

Dolci 3 che fempre mai '- 1 * r " v- 5 *^ 

Fieri (ohimè lajfo ) mi mofirafie poi : 

La Speranza d' Amor s ch’anchor mercede 
Al duol promette quiui 3 ond’ei procede . 
t v/,« 5 'Però , 
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* Però 3 quafi una naue 

Tra fonde irate , e tra' fuperbi uenti 3 
C'habbia le fue reggenti 
Stelle fmarrito per la nebbia grane ; 

M'affanno 3 e mi confumo in tanto male 
E da uoi chiedo aiuto s e a uni non cale . av q 
Deh 3 facciate lo f degno 3 . '^y- , 

Onde nube sì ria di uoi mt priua» 

E quella luce uiua. 

Che per mia fida Tlella io fila tcgno » t 
Scoprite a gli occhi miei pietofa y e cara y \ ( yv <i 
Tornando in dolce la mia ulta amara. 

Quefìo fole 3 che' n gioia 

Riuolger pud l dolor 3 che mi disface . 

£ fe ciò non ui piace ; 

Piacciaui almen 3 che ( laffo) à fitto io moia : 
Per eh' un morir 3 d'un uiuer sì crudele 
Mi priui i & uoi d'un feruo sì fedele . 

E'n ciò neffuna forte 

Si uuol di ferro 3 ò d' herbe uelenof ; 

Però che’n uoi nafofe 
Tenete la mia uita , e la mia morte . 

Dunque con un fiaue 3 ò fiero lampo 
Moflrate 3 qual di lor farai mio fiampo . 
fan^on 3 uidi quei uiut alteri lumi _ 

Ver fi me folgorar fauementes 
Tal 3 eh' un nouo piacere il mio cor fentts. 
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tAvnor 3 che fk mia Donna ? in quale fiato 
Di falute fi troua ? e qual penfiero 
Le ingombra il petto hor 3 che’l defiìn mio fiero 
Mi tien sì lunge dal fuo nj'tfio amato r* 

La Donna 3 onde cortefe il Cielo 3 e’I fiato 3 l 

€ t io ti fui sì 3 che puoi girne altero 3 . , ; 

ZJiue allegra 3 c ’T à te con bel fincero Yv > 

Affetto drizza il core inamorato . ./ 

0' me felice fiopra ogni altro amante 3 3 

Sei tuo dir fiuona’l n/ero . Or 3 quando mai 
Hebbe alcun altro sì le fielle amiche } 

Heata Chora 3 e’I dì 3 che da fiuoi rat 

Pria mi evenne il tuo frale 3 & indi quante 
Per lei fifferfi mai pene 3 e fatiche . 

Poiché per non hauer n/n dolce figuar do 

Da n/oi 3 Donna gentil 3 conuien 3 ch’io moia 3 
E 3 mentr’io n/iuo caffo d’ogni gioia 3 
Mi flrugga il n/ofiro fioco 3 ondi io fimprardo} 
*Prego Morte 3 ch’affretti in me’l fiuo dardo 3 
E mi fiottragga homai à tanta noia 3 
Che meco ftafft ogn’hor : benché m’annoia 3 \ 

Ch’ai mio fbccorfio altri fi moflri tardo. 

Tormi il n/iuer potete s ma non mai \ 

Far 3 ch'io non u’ami 3 e doppo morte anchora 3 
Se pur di là fien’ha memoria alcuna : 
tMa ben crudel 3 s’à chi uama 3 anzj adora 3 \ 

Per non mofirargli lieti i mottri rai 3 
Volgerete il dì chiaro 3 in notte bruna-*. 

Ef Loffio 3 
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Loffi } quelli, oncdo <viuo 3 occbfr dìuinì , 

Che mi fioperfe il Cielo s tAmor m'afionde 
Hor con lo bianca, mano , hor con le bionde 
Chiome in atti leggiadri, e pellegrini. 

Jfò mi •vai dimoflrargli humili , e chini 
1 miei , che pieni ogni hor fin di tri fi onde , 
Che'l graue cor da le fue piu profonde 
Parti u'inuia , finzg che mai raffini . 

Ver e , ck’ei non li può già mai coprire 

Sì , ch'io talhor , qual tra le nubi il Sole , 
Non 'vegga pur la lor celefle luce . 

E fi queflo non fiffe s homai finire 

Vedriafi'l <~viuer mio , qual lume fole , 

Cui manchi quelfhumore , ond'egli luce^s . 

Temei , nel dipartir , che dal mio tAmor e 
Fecio 3 da me partiffe ogni diletto: 

Sperai 3 che' l •volto fuo 3 cho'n me%ol petto 
Deuejfi gioia darmi à tutte l'hore . 

Il temer non fu <van, ch'ogni dolore 

Prouo hor lontano dal fuo <vero affetto : 

Lo fierar sii che'l finto <vn tal' effetto , 
Ghiado credea , non fitee entro l mio core . 

fosì pien di mar tir , di piacer priuo ,• 

Cercando di njeder , chi fempre guardo , 
Ne me n'acqueto , •viuo , anzi pur moro . 

E fel defire , onde'l mio duol deriuo , 

Toflo non feema , ò finte alcun ri fioro s 
Poi mi farà ciafcuno aiuto tardo . 
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r Dek ì quanto 3 Signor mio 3 quanto ringratio 
Jduel raro firale 3 onde mapritti il petto ; . 

Poiché sì chiaro obietto 
Mi detti 3 chel piacer 'vince ogni /Ir atto. 
Veggendom 't Madonna in gran dolore ; 

Con tanta 3 e tal 'vaghezza 
Mi volfie il <x tifo pien et alta dolcezza ; 

Che Calma , ch'era al fin 3 torno' n 'vigore. 

Pajfai per gli occhi fiuoi col guardo al core s 

E /colpito vi •vidi 

Co ' noflri nomi inamoratii e fidi; 

QV1' ci congiun/è 3 e qui ci tiene Amore. i\ S. 


0' cortefe atto , o ben gentil /nuore 3 

ù i 

0' bella vitta , e cara , 

X Uv\k 
a *\hIL 

Che fefie dolce la mia <vita amara ; 


In ripenfiando à voi, cofi gran gioia 


Sento ; che fin ch'io moia 


Non faro mai di contemplarci fistio . r* 

■ 

VO 

w&l. 
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"tmagìni 3 che qui fi veggon'hora 3 

Wt 

(T 

Son de gli Heroi 3 che tanto alto /altro 

imi 

Con tali del valor ; ctiuficiti finora 

-, .. \v 

D'humana vi/la 3 il mondo tutto empirò 

\wa 

Di ttupor tal 3 ch'egli li'nchina anchora; 

* > . . wA. 

E'nchinerà 3 mentre' l del moue in giro. 


Così fiègut/fie anchor le virtù loro ; 


Ond' e/fi gtk sì glorio/! fioro . 

^\Ì 
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ZJiflo Amor le bellezze al mondo fole ' iCC 

De la mia Donna ; l'arco 3 <ùr ogni frale 
Speziò : ffetife la foce : foenno l'ale : 

E la lingua difoiolfoe in tal parole , 

Ecco l'arme più falde : e ch'io più Troie; 

Non fìa mai: che quest'alma > & immortale 
Vaghezza ; è degno albèrgo , à chi più fole 
Era gli alti Dei; 2? più fi teme , e cole . . } 

‘E o foia de' raggi di quegli occhi diu 't i .\\x-.A 

Fe le foaette : e l'arco delle ciglia : \ A 

E de t ardor del njolto la face Ha . . ’\ J 

E poflolefo 3 altero a merauiglia '■*, 

Nel bianco fon; foggi unfo , Or qual fìa quella ò 
Alma 3 c' borio di libertà non priui ? ^ 0 

. V. 

0 più belle 3 e più catte 3 di chi dìero \yt wi 

Libertà à Roma 3 à Troia feruitute; \ - • SI 

0' di <~ualor 3 di fenno 3 e di njtrtute , . A 

Alme reai dignijjìme di impero. 

Se'l mio flil fofoe da potere il <~vero 

Di njo 't narrare ; oue retterian mute . . . ’JL 

Tutte le lingue; quafi Dee tenute \ 

Almen far e fi e nel nottro hemifpero . A 
E ui fi Tedrian fors'in ogni parte A 

Ergere i tempij , e confutar gli altari * \ 

€t offerir gli incenfi humilemente . \ 

gMa poiché tal non è; s 'apaghi in parte A) 

Il Tjottro cor del mio defìre ardente . . i 

Ne i Tfojlri nomi fan perciò men chiari . 
yfod w Vi ffniqua-e 
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fniqua 3 e dura, fòrte 3 or. 

S' altro più à far ti retta ; 

S aitati 3 e fammi homai peggio 3 che fai ; 

Che tuo mal grado è Morte 
T roppo <-vicina 3 e prefla 
Per trarmi fuor di tanti affanni 3 e guai ; 

Mdnfìno alhor già mai 
Non hauer più Speranza :\iw A^v;^ \ì K 

Goder del mio martire * v '\Y>Wt* v.y j,\A 
Nè 3 ch'iotrafdegni ire v » ,'Z 

Perda del r viuer mio quel 3 che mauanza : i. ri 

Cta fommi bene accorto 3 > 

Che'l dì nottro è per fe penofò 3 e corto . wO 
£ ch'altro è ‘-vita nofìra uL 

Ch' un dì y che come ‘-vento \M 

Sen <-volx 3 ò come ttral 3 che et arco fiocchi ? i 

Cta y? ben gioia mottra ; 

E colma di tormento \ 

T al 3 che auuien 3 eh' ad ogni'-vn fua parte tocchi. 
Dunque i e sbenda anchor gli occhi » 

Fammi quanti puoi mali : . • 

Che'n nan tempo sì breue l 7\ t 

Non è fratto sìgreue, ’ .VùaH 

Che pojfa al mio defìre abbaffar Cali: 

Ch'è di lafiiar memoria \ 

Di me per molte età ethonore 3 e gloria . 
fi cieco ‘-vulgo 3 e fiiocco w 
Non fa 3 che co fa è dopo 
Morta la carne , e chiufa in foffa ofiura; 
k r Per 
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Per coth urna 3 ò per focco \ vmV 

Rilucer qual p tropo . \ . v ù ' ^ o’uW'ì 

Il nome •viuo mentre il mondo dura', ; t V\i.iW& 
E qual più nobil cura ? ■> '' ,\w cmi v \3 

Qual più degno risi auro \ ^ , uù'vvr* 

D’ogni di/àgio 3 e duolo ? \\ \V. v.,3 

Ahi 3 che per 'Viltà folo w w\\u trni\nVNl 
Si /pregia mirto 3 e lauro x.mA \kuA 

Ma tu crudel fh proua >•«. i ova V. v > n A'.oO 

S'hai forza 3 che da loro •vnqua mi fìnoua , . 
hComai ciafiun dolore nT, 

Così mi prendo à gioco ’ . ./o\ v-Vò 

Come alcuni il •velen ychtgfi tufoso :Y> IWò 
In guifa à tutte l bore v / •' ovAv.Wi 

Per cibo à poco à poco , ■. 

Che poi non nocque lor 3 nè fu difaro. - vWt 
E tal 'volta di raro . . 4 j\*Và 

Vedendo 3 ch’io m affanni s .V> * .vW 3 . 

La fiera mano anchora . • ;•*»*. vii ,\\ 3 

lnanzi y ch’io mi mora *C\ 

Ritrarrai forfè in tutto da’ miei danni . v.v\ 
Che 3 fi qual t altre fit 3 A‘ò 

F emina i tofìo •voglia mutar dei. \:/ù\ cvA 
fin fomma più de’ tuoi > ^ 

Colpi mio cor non teme: ’>n.\ \\. Vòui 

Nè dal mio bel camino } e deliro almanco , 3 
Per forza trar mi puo 'n \ v.. 0 

(fi ere fia il male 3 0 fieme ; : <i\ . /. 

Nè cangiare il •voler mio faldo, e fianco . 

In-» 
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In cui più mi rinfranco 3 • • v, r , > \ 

Scorgendo, tutta ^via . ' v.V \h f rn <\ wmì. 

Che’n quefta mortai 'vita n-> 

Finch* ella fa compita 3 M , if\ 1 

Stabile ftto’l del cofa non fta. •• v a m.’ì.’ 

Com’hor mi fiuien letto 3 \ . •• -A v '/) 

Che fu già da Solone a Crefò detto . -V *v 
(an^on mia 3 benché ro%a 3 efciti in luce 3 xtdl 

E narra da douero va 

A' ciaf un del mio core ogni penfero * V r E 

. iV-ivj- i si "A ì v"^s^ , vi c L 

'ìAì-auì ì ì i'i'iwì vt* ’mv^iAv E 
ì£.p'iv*yìT- W i t 4W\iàV\V> vV\«t 
v nV,.W C'Ó-> . gft \sV W: ViA C \ 

w . V. v ' v * * Wi# 4 * * . " % IV«J 

(he fai* che penfi Amor ì non 'vedi (ahi laffo ) n 

Che’l tuo dominio 3 el mio •viuer fi perde 3 
S’auien 3 che’l noflro Sol 3 già prejfo al r verde 3 
Per cui tu regni 3 io Spiro 3 afionda <~vn faffo ? 

‘ Fon tarme s fatti h umile s e moui il paffo : 

Preghiam quella crudel 3 che sì’l differdes 
E 'vcggiam , fe pietà mai loco hauer de 
In <~vn cor 3 ch’ogni <~un guida à sì afro pafo . 
Tiene io mi <viuo fi de’ fuoi bei rai : 

Ma 3 f Morte fa forda a’ prie ghi noSlri s 
Il tuo mal fa maggior 'via ptu 3 che’l mio . 

(be' l duol 3 c’hor par 3 eh’ eguale in noi f moStrì ,• - , I 
EJfenctio mortai huom : tu immortai Dio $ 

Tofo’n me finirà ; ma’n te non mai. 

Chcj 
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£he le cofe mortali à le diurne ui 

Siati pari , chi direbbe? il Cielo in terra "■ ; 

Mojhra l'alma città , che tonda ferra, ■ 

E parte in mille Hrade pellegrine . ■ vA'i 

Tante anime gentil fùe cittadine , 

Che t adornano illuHri in pace , e'n guerra j 
A la luce , al '-valor , che mai non erra , 

Son felle, ond'huom conuien , ch'ai bene inchine. A 
Fra t altre uri Or fa u'è , che di chiareT&a , 

E ‘-virtù r vince lei , ch'anchor Boote ' Ai _ 
Per feguir cola sù fi uede irato , 

E da parti r vicine , e da rimote 

Ogni un pien di Jìupore , e di •-vaghezza 
Corre à bei raggi del fuo uif amato . 


Se cangiato non hai flile, e natura , . ' > V.? . 

Nè diuenuta f i f abile , e ferma , 4 

In mio fi danno i prego homai ti ferma c 
In darmi più sì lunga pena , e dura . _ 

La •-virtù cui dì , e notte il duol mi fura ? /V 

Già mi fento sì debile , & inferma , 

Che , quafì d' ogni fpeme ignuda , erma , 

L'alma et abbandonarmi ogni hor procura: 

CMa tu non le conferiti i acci oche fempre 

lo moia , nè morir pojfa già mai, l , .. i . 

E fa quelli contrari io più mi lìempre . li 

Fà crudel ciò che puoi , che non potrai 

Vnqua far , ch'io non uinca , o pur non tempre 
Con ffferew^a i tanti affanni, e guai i 


oog 
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Rime in morte de la Tua Donna-. . 

tAhì } noua acerba. Dunque lei } eh' e Sole T 

Di <valor 3 di •vagherà 3 e dhonefiate s .' • < 0 * 

Ch'orna 3 & inalba quella noflra etate 

Oltre à quella 3 che d'or nomar fi fuoles 

J-for langue f ahi lajfi ? e d' herbe 3 e di parole -i 


ZI ir tu non giouaì 0 alme inamor ate 3 ■ j/CY 

Che fia di noi 3 fe sì rara beltate < 1 ... u\Z 
Ritorre al mondo il Rè celefie 'vuole ? fi 
tAhi 3 mifèro Epidauro 3 fe ffarita 


Ti fia tanta , e tal luce : e me più anchora 
Mifero 3 che per lei fol 'veggio 3 e ffiro . \ 

£Ma tu 3 che di sì bella Margarita v\\\s 

N'arricchifit 3 Signor s non •volere bora cWl 
lmpouerirne : odi i prieghi 3 tl mar tiro . 

Dunque i bei lumi 3 ondi io sì dolcemente <_ 

Ardea > mal grado de la mia afpra fòrte s j/' 

E flint o ha cruda inefforabil Morte -, 

Con <vn colpo sì fiero 3 e sì repente ì 
O'mio gran danno . € che fia più poffente 3 . 

Di rifiorarmi ? Ahi } che'n poche bore 3 e corte 
Tutte le mie fiorante > e gioie morte 
Sono 3 e tutte le fiamme in tutto ffente . 

J-Tor ben rimafò è'I mondo ofiuro 3 e •vile j \ 3 . 

Amor freddo 3 & inerme j f£j ambo in (teme 
D' ogni gloria & honore ignudi 3 e caffi . 

J-for bene ogni alma <vaga , ogni gentile . t Y' Ka 
Spirto è colmo dangofiie 3 e pene estreme $ 

Hor piangon bene anchor le fere 3 e [affi. 

•■/! 1 Di 
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s!. : m ni miì*. ..,«**£ .*3 

*Z>/ pretto fa. T erla 3 e <-viua 3 .. v V r .... 

Ondi Amore arricchito _> e’I del m’hauea $ \Q 

M’ha impouerito l’afra Morte 3 e rea 

Sì 3 eh’ ohimè 3 cf ogni ben fon giunto à ri uà . 

Et ho sì l’alma difdegnofa 3 e fichi ua , \ 

D’ ogni altra gioia; e’I cor 3 che dolce ardea 3 
Sì amaro 3 e freddo 3 che conuien 3 ch’io fi e a . 

Pien di flupor 3 com’è 3 eh’ ahchor a io <~uiua . 
Dfè^'-viurei certametite ; fe non 3 ch’io t . t ^ 

Ho colma la memoria 3 . e intelletto 
De l’alma luce fua 3 che mi mantiene.) . v, Vì^.l 
«Ahi 3 mio nobil The foro ; or 3 qual sì rio t va 
Fato di te mi priuaì 0 qual diletto 
Hauro mai fenza 'te 3 dolce mia ffiene ? \tvil 


Quella 3 che difendea la mia fral <-uita \ \ 

Da gli afri colpi de l’auerfa fòrte 3 ? 

Co’ fuoi bei rat 3 mie care 3 e fide forte ; . 3 

Loffio 3 repente dal mondo è partita: p v&O 

E piu bella 3 che mai al del falita; . a 

Oue rifplende 3 già fatta confòrte r- - .;r ’Cl 
Del terzo lume; e par > che mi conforte 
A feguirla per njia dritta 3 e fedita . t r Z 
Et io 3 priuo di lei 3 mouer pur paffio . si v'iVl 

Non fio 3 ne uolger T occhio per t ofeuro ; j&K 

Di quefio abiffo dolor ofò 3 e fiero . . . . C\. 

«Ahi 3 nobil Duce mia 3 che puffi puffi .1 AV'\-\ 
Mi fiorgei di <~uirtute al poggio altero ; 

Comi ohimè 3 finza te r vìuer me duro. 
v V Tramon- 
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Tramontato è il mio Sol 3 che i lieti giorni 
M'apriux 3 e chiari ; eri mefìa notte ofura 
La/ciato m'ha pien di duolo 3 e paura s . ' v * 

E fen%a fpeme 3 che più mai ritorni. vC? 

Tu 3 che i fempre beati almi /òggi or ni 
Hora illufiri 3 e rallegri 3 fe'n del cura 
S'ha de gli affetti human 5 mira la dura . ~ x v 
Mia forte 3 e d'Epidauro 3 e fuot contorni . • 

E sì cedrai tra i pianti 3 e tra i f Spiri 
Ogni fejfo 3 ogni etate 3 in ogni loco 
L'aere empir fempre del tuo nome caro: \ 5 

E me 3 già fatto muto 3 non che roco 3 '■ ~ 

Col penfer fijfo al tuo bel lume 3 e chiaro s 
Star quafi nm marmo 3 che fòl guardi 3 e fftri . 


* * ~ • 


zAmor del fuo più caro 3 e bel the/òro 
Scelfe ‘-vna Perla candida 3 e lucente 
Per arricchirmi 3 e fare alteramente • 

Gir fra ì primier del fuo leggiadro choros 
JQuando Morte , per farmi <un di coloro 
Che menan più afpra njita 3 e più dolente 3 
Con man cruda 3 & auara immantenente 
M'impouerì j sì ch'io gridando ploro . 

*Ahi 3 fhUace ricchezza ì ahi 3 breue gioia s 
Che 3 quanto in prima più diletti 3 e gioui s 
Tanto poi maggior danno 3 e noia adduci . v ^ 
rPicctol tempo godei de le tue luci: . A 

€t hor conitien 3 che fempre fnch'io moia ; 

T enebre ( ahi laffo ) dolorofe proui . u 

-- 1 2 « 5 *o 
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Se talhor forfè il mondo del mio canto - 'vu*wvt v T 
Pre/è qualche diletto, e fi compiacque s x-'ìA. 

Fu fol per lei * che fòla in terra nacque 
Tra quante di bellezgj, hebber mai 'Vanto . , r \ 
fhe mentre il fuo bel 'vifo hotiefo, e finto . 

Ri luffe à gli occhi miei, come al del piacque ì 
/ Poggiti ffiffi il bel Monte , e beuei tacque 
Sue dolci, e fycffo cantai loro à canto . ■„ 

éftla fparìto il fuo lume > O* io rimafo vr» \i. 3 
In tenebre s non pojfo altro 3 nè soglio, • 0 

Che pianger fempre i miei felici giorni . J 
Già horrido 3 & amaro è’I mio Parnafo; >, * \ 
Nè forvia è più, chel r addolci fca , & orni. 

Ahi, mia ria fella s ahi, mio graue cordoglio . 

fi mio bel Sol, quando più a/ago, e chiaro \ 
Splende a fui meno dii et eterni ecliffi v?» 

Si copri tutto i ed mondo anchor copriffi v *cr 
Di tenebre , e’ nondò et un pianto amaro. % TlO 
Et io ì che lieto , e à le Mufe caro , 

Mercè de’fuoi bei raggi , ‘-un tempo muffii, v\".i 
Hor , che da gli occhi mìei (lajfo) partiffi. 

Piango ad ogni hor de* più miferi à paro . Vl/V 
V Aurora più non 'viene inanzj al giorno t \,\\ c . 4 

Bianca, e 'vermigliai nè da tonde fuori , 

Guida Febo fui carro et or lucente: 1 ,'\' 

Latiguide fon t her bette i e ficchi i fiorii . \Vvv.\3* 
Torbide tacque e ciafc un cor dolente ^ 
Sen^a il fuo dolce lume, almo , & adorno . 

ol i V ' -Qi 4 ”- 
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Quandi io talhor miraua intento, e fifò 
Nel mio bel Sol , c’hor là siiti del riluce i 


"Vi <-vedea sì leggiadra, e chiara luce , 

Ch’io tutto da r vagbcz$a era conquifò . ■. \ 

fndi dal mio mortai fceuro , e diutfo , ' , .0 

Con l’occhio 3 che’n fé tiene eterna luce ; \\ 

Zìi fcorgea cofe , che fon fcala , e duce u 
Al fommo , e r ucro Sol del 'Paradifo . j-.CY 
Jui leffi ad ogni hor ciò, eh’ io cantai -) \>> w'} 

De le beUezgte , e <~uirtù fue profonde: -A, 

lui eran le mie Mufi , e’I mio r ParnaJo . ' l 

ì-fora s spariti i fuói diuini rai, , n-Và 

Anzi nafeofi in fèmpiterno occafo s 


Non canto piti , ma piango , O* ho ben donde -> . 

nAlma felice 3 ch’ai celefle regno , ;r* 

Sprezzando il mondo rio 3 leggier n -jolaCli 
Oue de l'apre fante 3 e’ de (ir cafti 
Hor cogli lietamente il frutto degno ; 

Quei begli occhi 3 ch'anchor l'ultimo fegno 

Son d ogni mio pcnfiero 3 onde infiammanti \ 

Il gelato mio core 3 e illuminasti 

Il mio già nubilofo 3 e fofio ingegno j \ 

Fammi talhor ^vedere almeno in fogno , \ \ 

E fentir quel rimedio a' dolor miei 3 
Che fentir fenza lor non fiero mai . 

JMentr eri in terra i tuoi fòaui rat 

Porgeanmi aita : & hor 3 che nel del fei s 
Per eh’ ohimè 3 no 3 fui mio maggior 


bi fogno . 
Quando' l 
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Quando l bel fi dì lei 3 - che fn%a eguale *' 

Al mondo fu 3 troncò la Parca riai V ' . < VM. 

Ancor l'acerba 3 e crude l forte mia 
Reci/è del mio ingegno ambe due tale . ^ 

Ond’io 3 come colombo 3 il quale affale 

E percuote il jùlcon 3 che' n alto flia j » 

A terra caddi 3 fjr era forfè in <via • 

Da falire 3 ìt di rado huom mortai fede . 

Cosi al chiuder de' fuoì begli occhi 3 e fanti - \ v ^ 

Seccojf ogni mia fpeme 3 che per loro • * - 
Soli fior tua in gufa altera 3 e bella. 1 
Così dì 3 notte fra i fòSpirì 3 e i pianti ''■} **"'■' H 

Hor mi confumo 3 e flruggo : <&* s'ìo non moro j 
É per maggior mio duolo . Ahi •vita fella-* . 


'Donne gentil 3 eh' a' raì del mio bel Sole 3 . ' ' * 

Che tiluceua al mondo fen^a pare 3 f 

Molti anni •vi fàcefle ornate 3 e chiare 3 '-'0 

E fàggi e con le fue fante parola 
* Deh 3 come il fuo ffarir a ti pefa 3 e duole 


Dite per Dio i e quel 3 che debbo io farei 
Che l'alma mìa 3 che fola non fa (lare 3 - . 'S 

Per lei feguìre , abbandonar me •vuole .> - ^ Vv 
(redo ben 3 che fìa'l •vofro alto cordoglio: ^ l 

Che'ncolte il crine , e palli dette il 'volto 3 * * 

Pianger <~vì •veggio 3 O* fò Spirar e ogni bora. ^ 
CMa <voi •viuete pure: & io Jfòn molto ' *• 1 

Lunge da la mia •vita: e s'to la •voglio ' 0 - 

Seguire (ahi laffo me) conuicn 3 ch'io mora-* . 

r Perfando 
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r Penfindo de begli occhi al <~uago lume c . . 1 

Chora in C'tel luce ,• ondato r vtjjì moti anni 
Felice già tra mille 3 e mille affanni 3 
Che darmi ogni hor Fortuna ha per cofiumes 
'Verfi per li miei fuor njn largo fiume 

Di lacrima e fcorgendo i miei gran danni 3 
Fommi y qual’huom 3 che talhor fi condanni A 

Tofio à priuarfì del ruttai fuo lume . ; 

ffndi sì alto 3 e sì crude l dolore \0 

Mi preme 3 e flringe il cor ,* che’n nero manto 
Veggio morte guidarmi al tritìo rio 3 \fr 

Ch’io fèguo ^volentieri ma (lajfo) in tanto 

Tal piacer finto ì che ref/ira il core ^ A'-’i' 

Sì 3 ch’io mi fermo 3 e torno al pianger mio . A 

*Dal più bel foco 3 e dal più caro' nodo 3 

Ch' accende fife mai /guardo 3 or di (fi crine 3 \ 

Arfi & fretto 3 njiuea contento in modo 
D’anime 3 che nel del fin cittadine : -A\ 

E tante altre bellezze 3 e sì diurne ■ O 

'Virtù mi fiati beato $ ch’anchor lodo 
Il loco 3 e’I tempo 3 quand’ io fianco al fine 3 
E ruinto caddi a l’amorofi frodo . 01 

Ffor quella fiamma è fpenta 3 e laccio rotto } ' a \ 

€t io libero 3 e freddo (ahi dura fòrte) ■■ A 
Son fritto abijfo di tormenti 3 e guai . -fiff 
éMorte m’ha fritto trifìo: e fila Morte J - ^ ‘ \ 

Mi può fkr lieto : ond’io non ceffo mai 
Di chiamarla 3 ma’ n <van ; che non fa motto . 

Ao 
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Se quì 3 mentre afondeua il mortai r velo 
Le tue bellezze eterne , ogni altra al mondo 
Beltà r vinceSli 3 c di flupor profondo \ 

Empijli 3 e di gentile bonetto zelo; 

«Anima fanta j hor 3 che più caldo 3 e gielo <\ Vo 

Non t'affanna , ne gratta il terren pondo ; X\T 
P enfi 3 eli off fa in feggio alto 3 e giocondo \ 
'Vinci tutti gli Spirti eletti in Cielo . ' . 

Onde tu fola in ogni tempo 3 e loco > i\ vVa 'v 

Di rvagheT^a 3 e <-ualor n unico 3 e raro v.<\ '.Ni. 

F uf i fempre , e ftrai perfetto effe m pio . \w 
Cof poteff ancldio 3 nobil mio foco } .,\\A vr» oa^*ì\. o\V}Cà 
Teffer corona de tuoi merli à paro % , vm\<\ V.T 

E de l'eternità facrarla al tempio . ùùi <. \Z 

Se morte non fegnea si toftoquèlla, , ' VA A\^' 

Vaga 3 chiara > leggiadra 3 e fanta luce 3 nVA'} 
Ch’à l' alto poggio mera feorta 3 e duce ; C\->K 
Da quetta <-valle tenebrofa y e fella s ,‘Q. 

Cantando lei 3 che fu sì catta 3 e bella \ 

(Ma qual più, Intelletto in dubbio adduce) 

Forfè haurei for montato 3 oue riluce . . \\ 

De t alma eternità la fera cella: i 

E u haurei gotto il fio bel nome altero 3 .y.*% *v.‘ \ r . 

Che di proprio njalor 3 propria r vagbe%ga 
Rif lenderia tra’ primi fini# paro . «c/fc 

Fior quafì al cominciar d'tm tal fentiero j . -jVv Y.P.» 

Al buio 3 e fio 3 e colmo di ftanchezgj. ' iL 
Mi trouo : nè Speme ho d' alcun riparo . 

MUil* 
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SM i Ile fìnte ogni hor con gli occhi à torno 
Vo cercando il mio Sole : e farmi anchora 
Pien di dolce •-vaghezza ad bora ad bora i 
Mirarlo raddoppiar la luce al giorno . slo'L 
SM a poich’io 3 Ufo 3 in me flejfo ritorno 3 ' cV&S 

E fcorgo ejfer di fpeme in tutto fuor a 
Vederla mai più in terra ; io grido 3 Hor’ bora 
Sul fin del mio qua giù mortai Jòggìorno . 

E in tanto dal defo spronato , e [finto 3 iTL 

Con Cale del penfer fu nel del <volo 
Sì 3 ch’io la 'veggio manzi al fommo Sole 
Splender sì bella , e chiara; ch’ai fin 'vinto )\Vi 
Da tanto lume 3 > io mi rifiuoto ; e filo ;.vAM 
Mi trono finita hauer 3 chi mi confile . >-v r O 

* "Poiché 'vide Fortuna iniqua 3 e fella 

Me dopo mille, danni 3 e firatij , anchora v.VS 
Zliuer lieto 3 . e, goder più d’hora in bora ; vi'1 
Mercè de la mia Donna bone Sìa 3 e. bella, ' r - 
Fatta del tutto di pietà rubella 3 

Con morte congiuro 3 non per trar fuor a 1 

Di 'vita me ; ma lei che mera ogni hora 3 X 
Incontro al Jùo furor 3 benigna feda . X 

Così lei [pinta, e tolto a la mia Ulta . v 

Ogni lume 3 e fifegno ; ottenne (ahi lajfo) \ \X 
Di me 'vittoria 3 e trionfo fuperba . < X 

J-Cor (mifiero ) ancb’ió^hieggio à morte aita; sOUO 

Ma [prezza rne * crudele: *: pur un fajfi % 

Potria modir mia. pena 3 . è. doglia acerba-**. 

JC S’al 
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S’al mifiero e’I più graue 3 e duro pondo 

Il ricordar talbora il dolce 3 e caro ' • i» \ 
Tempo pafiato, io ( loffi) finza paro vvn‘1 
Son ben (fogni mi feria pollo al fondo. v ic\\V. 
Ch’io già felice fui più 3 ch’altr i al mondo y . • " A ; 
Per una uiua Perlai onde sì raro \ 

Lume mouea 3 che’l Sol 3 quandi e più chiaro 3 
Vinceua 3 e fea d’ un huom me fio 3 giocondo . 

Et bora 3 di lei priuo 3 ogni hor membrando 

Vo la fua candidezza > e’I fùo ualore 3 ì 

E la beltà 3 non uifla in altra mai . .L 

Sì eh’ (ohimè) fio ffir andò 3 e dtfiando >• A >■ 

Il ben perduto 3 e ’ lieti giorni 3 e gai i • . ; A 

Già fon fatto una fera in uolto 3 e’H cortes ’J 

Quando mi guida Amor 3 doue talhora ^ ’ 

Vidi quella , eh’ e fempre à gli occhi miei - 1 h 
Prefente i un uago inganno à tanti rei 
Mar tir mlnuola 3 in ch’io mi ftruggo ogni hor A. 
Qj’io (non fi come) l’odo 3 e ueggio alhora 

Formar parole 3 e uolger gli occhi bei 'A 

Sì dolce s 'ch'altro mai non chiederei: iC\ 

Se non 3 ch’io mi rifeuoto in picciolo h'ora . {, m\ 

E poi dico à me slefio 3 tAhi 3 come unito A Vs& 

Sei dal defio 3 ch’ogni tuo finfi ammanta f 
Sì 3 che fierner non puoi dal uero il finto. C\ 
Gian mille cinquecento oltra à fet tanta ^ \ ' ttVl 

Quattro 3 fui fin del dì decimo e quinto 
Di Marzio 3 ufeio del corpo Calma fintai. ^ \ 

- ^ A Et 
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Et mi par di <-vedere anchor per 'via 

Madonna, andar con t altre donne belle ; .ik 

E fra lor-yCome'l Sol fra l altre flelle v V/A 

Splender con fu a beltà chiara 3 natia : .A o\ 

E ch'ella non men fàggi a 3 honefìa 3 e pia > :\ is ‘/A 

Che leggiadra 3 e gentili l alme fncelle \ 

D' Amor girando, in quelle par ti 3 e’ n quelle > x 
Accenda i 'vaghi cor 3 come folta . i 

'Prima l'honoro 3 Inchino s e poi m'auucggió . ^ 

D’ inganno y e dico 3 nAhi laffo 3 oue fori io ì 
Come trauio dal 'veri come 'Vaneggio l Ali 
Ella pur dìfdegtiando il mondo rio 3 gsxSSl 

E' gita al cielo i ou'hór col penfier deggio ?. 3l 
Mirarla r unita al fuo Fattore y e mio . . . 

Quandi io talhor qualche leggiadro choro \\A\ 

Di belle donne incontro per la 'via, i \JL 

Lo sfrenato mio cor ratto s'tnuia / il 

A' ricercare il fuo bel Sol tra loro . A. 

<34 a polche per la neue 3 O* oflro 3 Cri oro \\ .il 
S'aggira tanto 3 e quel 3 ch'ama 3 e defa L 
Non troua ,• tutto fianco al fin fi futa ■: A 

Pien di fiorilo amarofi 3 e di martoro . v i 

E'n quefl'io lo richiamo 3 e grido 3 Laffo 3 • 'A A 

Oue ten r vai ? la tua Donna è fitterra 3 \ 

Anof in Cielo , e piu qui la cerchi inuano * , AS 
Ond'ei fin torna : ma pur paffo paffo ; . i V v. ' < 

Si ferma; mira intorno s el camino errai 
Qual 3 chi per gran dolore è fitto infimo . 

K 2 TDonna-» 


i 
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'Donna, , per cui gran tempo lieto àviffi,^- * 3 . 

An^i beato altra th umana ffene,"^ 

Dal di, che primi per mìo fimmo bene • u\ 3 . 
lo hebbi i miei ne’ tuoi begli occhi fiffi} . 

INfn perche il tuo diurno ài del faliffi 3 > A 
Donde già fiefi, io uiuo in tante pena 
Ma,. perche, uiuo il Cielo ancor mi tiene , OL 
Laffo, in quefii mortali o/curi abijfi: K. 

Che’ l tuo bel 'volto 3 quafi un uiuo Sole , >ù\ J 

Mi rijchiarauai e’I dritto, erto finttero p'.’Q. 
Mi fiopria da falire à gloria mera . 

'Dunque 3 per medicare il mio duol fiero} y 'uv\ t \\3 
E ch’io filo ìl camin non erri , e pera} - 

Prega il Signor 3 che toHo anch’io su uolcj . 


- (fi ià dolci rime adorne 3 al mio lucente ' ff 
Sol confirmi} filea dettarmi Amore : • • 

Hor’alpre , e’ncolte i e pari al mio dolore 3 
Morte mi detta , ch’ogni hor me prefinte . ■ -v 

*Di qui uien, ch’altro mai la mia dolente '» ' j 
Lingua non può 3 nel mio angofiiofi core 3 -L 
Nè dentro ritener 3 nè mandar fuor e y 
Che pianto 3 e doglia 3 ondho colma la mente . 

E fi pur nel mio fili di gioia, e rifi 

Talhor fi uè de s è fil, quando fon io -.0 

Col p enfierò à Madonna intento , e fi fi. •; 'K 

C^e 3 mentr’io lei sì miro} in tutto oblio av.oV.’j 
Ciò, che mi noce} e nel fuo caro uifi * 

Requie ritrouo dogni affanno mio . 

> 1 " u -I tAngel 
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tAngel noueUo , mentre eh 3 io 'vaneggio 
Per quefia valle ofiura , e’ cieli auari 
M‘ ascondono i tuoi rai lucenti , e cari ì t 

Solo vn conforto à le mie pene veggio . 

(/he , quanto reflar meno anebor mauueggio i j 

Del camin de 3 mìei dì fofihi , & amari , \\ 

Tanto , sì comi io Spero , a dolci > e chiari K v Ò 
Più tojlo cojlà sì* falir mi deggio : , v/,’A 

E goder del tuo volto , ouio trouaì r J 

Refrigerio al mio foco -, e che fu filo . . \ v .' \ 

Mia pace 3 mio r ipofi, e mio diletto . ~ vVò 

Dfe 3 lajfo , poiché tu l'ultimo volo . • : t'' 9 

Prende fi al Cielo s altro /ènti giam ai y 
Che guerra, affanna } e doglia entro l mio petto. 


c Mentre ch'io vo co 3 /énfi ad bora ad bora . l'/ T* 
Qui cercando il mio Sole ; altro giamai vYà 
Non trouo 3 che fioffir , lagrime 3 e guai j \ 

Sì mi traggon del dritto camin fuor a . £ 

SM a fi terror conofico , & ergo alhora '■ \ \ v ’1 
La mente al Cieli di cofit chiari rai S 

Cinto lo ficorgo 3 che più dolce affai 3 - 

Ch'ejfcndo qua giù 3 m arde , Cr innamora . 

* Di tai contrari 3 & à lei fola intento , . \ I 

Che nè cagioni mi viuo : e quinci nafee 
Il vario Hd de le mie Sfar fi rime . 

J-for piango y hor canto » hor duolo 3 hor gioia finto : SSP" 
Ma, perche troppo il mio mortai m opprime i 
Più C amaro y che l dolce il cor mi pafic~9 . 

^ , » Quanto 
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Quanto può dar già mai benigna ftclla \vr«ks» 

Di gratta y di bellezza 3 e di ‘-volarti r- 
Tutto fun lei 3 che fu fiamma al mio core 3 
E specchio ad ogni donna honefia 3 e bella . 
fo begli occhi 3 e Joaue burnii fanello j 

Accende ua huom di sì gentile amore ; 

Che filo intento a' bei penfier dhonore 3 <\'Z 

Non potea piu fintir ‘-vii •-voglia 3 ò fella . I 
£Ma tofio ( ohimè ) di un Sol sì •-vago 3 e chiaro .... , A 
Fu priuo il mondo i & orbo 3 e miferto 3 
Che •-viffi fai del fuo lume almo 3 e caro . 
tApriffi il Cielo à lei 3 quando fòlio 3 \ t \ yi 

E differ mille Spirti à quel sì raro ' m\ c V 

Spirto 3 Entra no fio à goder lieta Dio . A 

'D’Angelo in forma fu Donna mortale , Fi, 

Che per far bello il mondo 3 al mondo apparfi . 

A’ no Siri dìi ma toSlo (ohimè) dtSparfi 3 
Tornando là 3 donde in pria mojfe Cale . t. 
Era di tal beltà 3 di •-virtù tale ; y\ Sy 

Che gli farian tutte le lodi fcarfie : v tJL 

Onde’l mio •-vago cor di fubito or fi y A tatui 

Al lume de begli occhi al Sole eguale: A, c.A 

E Calma al dolce fuon de le parole j \t'. V.i? 

CeleSli 3 ebra diuenne s e di Stupore * 

Colma 3 ch’addur tal piacer doppio fuole . • " 

*Deh 3 s’huom talhor per troppa gioia more s 
Perch’io non morì alhor s poi chor non r vuole 
Ancidermi il grauofo alto dolore _* . . : 

éMentrio 
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IMentrìo quel Sol, c'ho nel cor folo impreffi-. 

Cerco hor con gli occhi, kor col penfìero, intento; 

Il tempo fuggey come ferale, è 'vento 3 
€t io piu de hor in bora al fin m'apprejfo . . vÀ 

E fe bene al pel bianco , &• à L'eFprefio , . i 
Mio fcemar de la for & ardimento , .X\ 

E diuenir piu tardo, io 'veggio, e finto 3 Aò 
La Morte ejfir non può , fi non da prejfie \ ■ 

La qual non mi difeiace, ansimò cara , « ; ^ 

Sì come <vera 'via da trouar quella, 

Senza cui me la <vita afera, c>* amarai 
Qhe l'altr'hier ne l'età più fiefia, e bella, X \ 

Lafiiando in terra la fiua feoglia chiara 3 
Tornojfe al Cielo , & à la par fua Hello. l». X 

S' al mìo bel foco , mentr'ei del mortale 

Sentì quìi gì ufi , & arfi entro l mio core , 

Di quanto firìffe mai del fuo 'valore , 

A' gran lunga non fu lo Bile eguale 3 r- Fi 

hCor , eh' e falìto al Cielo , & immortale \ 3 . 

Fatto è del tutto , e dì doppio fplendore 3 > FC 

Ghtal Meraviglia ^ s' À tanto alto honore . n ò. 

Il mio ingegno non ha da 'volare ale * -» vi 

Veggio , ch'io fallo 3 e cfje'l fùo lume altero \YO 
Adombro col mìo dire h umile , e fi fio : A ' .vi 
Ma che pofe'io , s'à fòrza altri m induce t ' ' . .1 
•Amor , che n Cielo , e'n terra ha pieno impervi /I 
Vuol, ch’io ne parli 3 e sì debile , e lofio . i 
Affiffe gli occhi in così chiara luceva . 

*' ■ - Lajfo 


So : rime 1 ; a 

Zaffo me f che due parti ih fòla vnhora r '.VmwHS» 
Sr fer dogni mio ben , dogni mia pace $ utkì 
E l’una en del, l'altra fot terra giace s < avj\ \1 
Nè trouarle più fpero finch'io mora. , ù Yà 
Vero è } che l'alma mia conferua anchora • v.*A 
D'ambe due la memoria fi viuaces 1 \ 

Che ciò 3 che’n Lor più mi diletta 3 e piace 
Mi par godere in parte ad bora ad bora. J. 
fosì pouero in tutto 3 e pien d'affanno I 

Viuo d ombra y e m acqueto s e cerco 3 e bramo \ 

Di fiar fempre in sì dolce 3 e caro inganno . 

Qje 3 quandio mi rifiuoto ,• e quel, che sì amo , . \ 

Non seggio s e fior go il mio gran duolo y e danno j 
Sdegno la vita 3 e defio morte, e chiamo. rz 





•-.V.ww -, ' il i* 
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'Perche sì vile Amore \d 

Ti veggio 3 e finza fitee, & arco , e frali s . 

E sì ti fino fiennacchiate tallì , t *v.Vi 

'Perche morte m'ha tolto ogni mio honore 
Con quella, perch'io t'arfi, e ferì l core . 

Le cui bellezze altere . ìa \1 

Gli occhi , le ciglia, e'I vifi} •</ h\ oùh t 
Eran tarme mie 'vere . 

E da 5Ù graue danno, e duol conquifi, _!.i ^Ifv 
Per non volar più mai} v. i t i.\»V3 v a <.*wkvK» 
L'ale mi fpematchiai .\ . w r. ' i t WH 
. owì unjÀùa u» sii vìto* 


Cuud. 
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e Ter entro' l bel feren , che'l mortai manto 
Depofo , fé colei, per cui’ l duol njerfò j 
Con l’ali del penfer m’inalbai njerfo 
Il del sì, ch’io de pii Angeli <~vdXl canto . 
ffndi l’ardito uol rinforzai tanto , 

Lafciando J otto ogni mio fato auuerfo / 

Ch’io njidi il gran Motor de l uniuerfò , 
Starf in gloria co’ fuoi eletti à canto . 

Fra’ quai fcorfì Madonna con sì chiaro, 

E sì bel <~uolto , che ben fammi auifo 
Veder <~vn Sol di tante felle à paro . * 
^Deh , perch’io mi rìfoffi: che conquifo 
Da quel piacere inuftato , e raro j 
ReHaua ageuolmente in Far adì fo . 

V^obil The/òro mio , eh’ Amor mi diede , 
Morte ria tolfe , e chiufe il Cielo auaro 
Sì, ch’io pouero , e nudo , e fol d’amaro 
Pianto , affanno fon rimafo ber e de , 

Fior , che fei preffò al 'vero , e che fi r vede 
Da te ogni mio penfero aperto , e chiaro , 

E fenti , che’n feguìr tuo lume raro , 

Fuor de l’honefo mai non moffi piede , 

Et ch’eri fola tu la mia ricchezza, 

. Il mio dolce diletto , e ’l mio ripofo 
Tal, ch’ogni altro ben'ancho il cor mio ffr 
*Deh , •-vengati pietà del mio petiofo 

Stato , e con t ombra de la tua bellezza 
T alhor mi r inconfort a ,.e ft gioiojo . 

* L tAlmo 
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tAlmo 3 e chiaro mio Sol 3 eli ogni altro in terra 
Di luce y e di njalor di affa i r vincefi 3 
E me tra mille guai lieto tenefii > 

Con la tua uifla 3 chora il del mi ferra s 
'Poiché col tuo far ir mia pace in guerra 
S*c njolta 3 e miei penfer giocondi in mejli 
Tal 3 eh 3 io mai piu non fero o quella 3 ò quefi 
Kicourar fincb’io fa pollo fitterras 
e Deh 3 mentre anchor tarda a venire il giorno 3 
Che del career terreno <-vfcendo fuor e 

10 feda al fommo Sole 3 e à te ritorno s 
Tu per temprare in parte il mio dolore 3 

Zlien talhor con l' Aurora al mio fggiorno : 

E ben ciò merta il mio pudico amore~> . 

'Deh 3 chi portò così <-veloce in Cielo - /> 

11 mio defo 3 il mio pianto 3 e 'l mio dolore 3 ^ 

À colei 3 che qua giu fece il mio core 

Vago d'altera 3 e pien di cafo zelo ? 

C Madonna alhor 3 che de la notte il nselo < v- ri 
Incomincia à far ir fui primo albore --Ov 

Scefe 3 la u io giacea quafì 'un 3 che more 3 A 

E per le r vene fente il mortai gielo : -'i 

E fifi in me quei dolci amati lumi 3 ' -V Vi. 

Che furo <~un Sole 3 ondi io uiuer folca 3 
E rifhiaraua il fofeo fato mio s 
* Perche ( diffe) t affanni 3 e ti con fumi ? 

Frena il martire homai. E più njolea «.' 2* 
Dir$ mal forno f ruppe 3 ella fario. 

^ , — Heri io 
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'Ben io cono/co homai 3 che’l mio bel Sole 
Hora non men dal Cielo illufìra 3 e hcende , 
Che fea già n terra 3 & adornato rende 
Il mio cor d’altro 3 che et herbe 3 e rviole . 

Sì bella a Ih or 3 che n Oriente fuole 

Nafcer Ciprigna 3 nel mio albergo fende 3 
E sì pietofa à con filar mi intende 3 
Ch' à poterlo ridir non ho parole . 

E fi non , che mentr’io C alta <~iiaghe^ga 3 
E’I foaue parlare 3 e’I dolce rifi 
Godo 3 l alma bramofi il finno fpeTg^a. ,• 
cAltro non chiederei: che’n ‘Èaradtfb 

Tarmi ejfer à tal gioia 3 à tal dolce/gjt 3 
Quanta 3 e qual pioue alhor dal fuo bel uifi . 

La cara Gemma 3 che’ l r verace eterno « 

Oriente produjfe 3 e la Natura 3 
In sì fin or legò 3 con sì alta cura 3 
Che’l bel di fuor riffofie al bello interno i 
SM or te ria ficiolfe 3 e l’ornamento eflerno 
Sotterra afiofe in poca foffa ofiura: 

Ma t altra parte più perfetta 3 e pura 
Per fi rito! fi in Cielo il Re Jùperno . 

OncCio 3 che fol per lei ricco 3 e gioiofi 

Già njìjfi , e> hor hjÌuo mendico 3 e me fio 3 
Nè ho 3 chi men rifiori i ò racconfol'n 
*T>Ì 3 6r* /lotte fin\a mai prender ripofò 

La cerco hora in quel loco 3 O* bora in queflo 
Comauaro il thefir 3 ch’altri gli inuoli . 

Li Quella-» 
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Quella, fiamma gentile 3 ondi io dolcarfi 

Due luftri ogni hor con •■vario flato 3 e pelo i 
' Vidi ratto falire al terzo Cielo 3 
E de la flella fua più bella fkrfì : 

Et Amor , che per lei fila auan^arfi- 
Qua giù potea ,• rimaner pien di gitelo 3 
E di sì puro 3 finto 3 O* alto zelo 
1 miei cari guadagni in fumo andar fi. 
tAhi 3 che ben nulla e’n terra in c’huom fi fide : "i 

Ma pur troppo fui fitto acerbo 3 e rio 3 
Che sì toflo mi fie del fuo ardor priuo . > 

fhe fe tardaua più , qual nuouo Alcide uvA\ - 

In così nobil foco 3 il mortai mio \wvJ\ 

Incenerito 3 farei fatto diuo . . 


Quando mi natene à mente in che pochi anni , ^ I 

Di tanti amici miei s’è’l Cielo adorno s 
Dico 3 ‘Terch’à evenir più tarda il giorno 3 
Ch’ à quel ripofi anch’io cangi efli affanni ì 
E’n queflo il mio penfier co’ leggi er •-vanni 


Mi leua alfempre lieto almo /aggiorno 3 wt 
lui nel terzo giro a torno a torno 
Fra’ primi affifi in glorio fi /canni A/ • 

Scorgo il Tudifio 3 e l’Amaltheo 3 ch’amaro 

Sì le Mufe 3 e’I Ghet taldii e’n più alto feggio 
Quella , che fu del mondo 3 e’ l mio Sol chiaro. 
<!Ma mentre loro abbraccio 3 e lei vagheggio 3 

ne finto •un piacere immenfi 3 e raro $ : l 

lo mi rifiuoto 3 e’n terra 3 e fil mi •veggio. ; 
, w à Sei 
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Sei foco j el nodo 3 che tanti anni > Amore , 

Mi tenne accefo 3 e fretto 3 è fciolto 3 e Spento; 
Onde l legame 3 onde l’ardor 3 ch'io finto 
Allacciarmi 3 e'nfìammar dì 3 O* notte il corei 
S’è morta la camion, perche non more 
L’effetto anchora ? e fe lieto 3 e contento 
Già mi ficea ; pere hor noia 3 e tormento t i 
Laffo 3 mi ft foffrire à tutte l’hore ? 

Tip Sponde 3 Quando lei 3 ch’io per obietto > t v. ( Y 
Ti diè 3 t'arf 3 e legò; la bella 3 e njiua Y 
Imagin fua io ti fcolpì nel petto : ;<Y 

SDa quella il laccio 3 e’I tuo bollor deriua : Y . \ ; Y 

Ma con quella partio ciafcun diletto 3 
Che fa tua Donna ; O* bora in Cielo è Diua. 

Scogli , cui la città 3 chTlltrìa honora 3 Y 

E’I mondo tutto 3 preme ì terghi duri 3 
Già dolci 3 e chiari 3 & hor aSpri 3 & ofurì 
Tal 3 ch’io con tema 3 e duol mi uapprefò bora ; 
Laffo 3 dou’e’l mio Solì Perch'egli anchora 
In <~voi non Splendei 0 co’ fuoi raggi puri ; 

Che fean me lieto 3 e illustri i •■voflri muri; ■ - 
Altri lidi piu bei falda 3 e colora ì 
' Ben <-vofco io la lafciai già compie Sanno 

Al mio partire; C* bora al mio ritorno 3 i 
Lei non trouo 3 ma fol pianto 3 & affanno . ** 

guanto circonda il mare à torno à torno *5 1 

Non porta ristorare il no fro .danno ; •'< ’ 

Ondel Cielo hor f fa ricco , O* adorno . 

- . 'Poiché^ 
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'Poiché colei 3 che fu del mondo honore 3 • ^ Y .';. 

E la tu a gloria, y e’I fin de’ miei defiri y vi . 

E morta 3 anzi immortai più 'vaghi giri wO 
Rifibiara col fiuo 'viuo almo fi leu dorè» 

Ouunque 3 per trouar 3 chi’l trifio core 

Conforti 3 auuien 3 ch’io gli occhi mefti giri 
Per te , Ragugia mia s par ch’io fiol miri 
Obietti da fiaucnto 3 e da dolore . 

'Par 3 che gli huomìn 3 le donne y e gli animali y 
L’aria 3 l'acqua , e la terra , e dentro y e fiord 
Di tenebre ftan pieni 3 e di martire: 

Eche’l Sol 3 la’ue nafca y ancho fi moras >y\ 

E che’l del più non curi de’ mortali , 

Ne njirtù 3 nè <valor infonda , e’nffires . > 

A) Mentre fallano al del le tue prime bore " \ K 
Mio bel Soli nofio fu Hi: e la tua 'viua y >\ v "i 
E Uaga luce 3 almeno i dì n’apri uà y ,v \VO 

Come Febo non ben de tonde fore . 

Ethor 3 quando s fiutila il tuo filendore y . i 
Qual Febo a mezfil corfii ahi 3 ehi ne prime A 
Di te sì 3 che’l tuo lume y in cui s’auuiua n 
Cafio Amore 3 altro clima allumi y e’nfiore i K 
Sarem così noi fempre Jènza rai . ^ 

Soaui tuoi ? finza tua 'vili a tarai . ’ù. 

Ah noi con finta il nofiro fato mai. : ■ \ v ^ ’nJ. 
Che giu fio è ben 3 chc’n parte y oue sì rara * 
Fiamma s’accefe pria i ritorni homai: • -’A. 

E torni 3 e illuflri ogni hor più bella , e chiara . 

Sei 
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Sei Sole ha già per torto fuo fentiero 
Corjo poi ch’io di te nulla cantai , 

0 mìo bel Sol , ne de’ miei danni 3 e guai, A 
Onde filo per morte vfiire fiero s A 

Ragione , che da poi ch’ai fimmo , e 'vero >;.A 
Sol tu fili Hi 3 e , lajfi , io ritornai .W?. 

A l’orba patria , opprefio fimpre mai ■ 

Fu da gli afiri litigi il mio penfiero. 

« Ma hor 3 che’l giuflo , el dritto da sì trifla *'"■ -Vf 
Guerra gia’n pace 3 e’n libertà m adduce, ^ 
E di r ipofi ho pur qualche fieran^a ,• A 

Faro 3 qual 'villane l y ch’à l’alta luce '• v" 

Si dejla, e’I finno incolpa , e sì s’auan^a. 

Che del lauor tutto l perduto acquilo -» . -A 


« Almo mìo Sol, mentre ficefìì il mondo 
Co' tuoi celesti rat chiaro , & adorno s 
€t à gli occhi miei 'vaghi vn più bel giorno , 

Che l’altro , conducefìi, e più giocondo ì 
éMi guida/li à filir da quello immondo ' ? v 

Ahi fio à quelT eterno alto figgiorno : . t \ 

Hor fpento il lume tuo i 'com io vi torno ? V 
Chi figuo ? e’ n cui le mie fieran^e fondo ? 

Lofio , non fi: ma come pellegrino t> 1 

Giunto da notte ofiura in afpra valla • ' . 

M’aggiro col piè tardo , e col cor mejlo. \ ' 

Tu le tenebre mìe col tuo diuìno ?• A3. 

, . * i 

Splendor rifihiara sì , ch’io fior ga il calle , A. 
Ch’à te sù menai e’I figua allegro , prejìo . 

Sons 
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Son talhor gli occhi miei sì fifi, e’ntenfi ' \ 

A cercar qua giu in terra il mio bel Sola 
Che fuggon 3 chi t error moflrar lor '■vuole i ^ 

E riman '■vinta la ragion da /enfi. . 0 

E t alma trilla 3 che tradita tienfi , \ V 

S’adirai e fdegna 3 e fi lamenta 3 e duole s 
Mentre fegue , chi ficco à fiordo, fiuole \ ^ 

Trarla al camin 3 per cui à morte Dienfi . . ^ ; r 

glia quegli anchor del folle lor defio 3 

Che sì ciechi li renda in piemia bora , - v l 
Degnamente a pagar Dengono il fio . \Y> v 

fife non potendo lei , che’ n del gode bora » 

Ghii ritrouar i di un pianto amaro 3 'e fio CL 
Ver fan (lue fiumi lungo tempo fiuora-*.\\:., ^ 

Sì ^aga Donna 3 e faggi* 3 Amor } per luce 3 \\ a 

E fior t a del mio fiofico, errante flato , /;* 

Mi diede già s ch’io mi tene a beato, y* 

Seguendo ogni hor così diuina Duce . \ ■ /y 

Toi quella, eh’ ad Dn fine ogni huom conduce , Wnv 

Me la tolfie i perch’orbo , e trauiato 
lo Dada ; e tal’ andrei s ma con t amato 
Sguardo ella anchor dal del m’alluma , e duce . 

La quale io fieguo tanto più gioiofio , 

6)uant’hor la ficorgo sù con l'occhio interno ) 
Affai più ficaltra, e più leggiadra, e bella. y 
E’n quello d’ ella Dita tempeslofio ,\ \ -./r 

Mare homai prendo i Denti , e l’ onde à ficherno. 
Mercè di sì benigna , e chiara fielltu • . \ 
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Quefto torrente reo , cha. nome <vita 3 
Et è più morte i coma pena <varco 
Sotto quello terrefle grane incarco 3 \\ 

Senesi mia fida fior t a 3 e dolce •vita ì ' M 
fiome dopo sù acerba al del J alita 3 ■*> 

Fortuna (ahi laffo me ) poftafi al r, varco 3 
Superba , e d'tfdegnofa ha te fi l’arco 
Per darmi anchor qualche crude l ferita ? ' \ 

Già aleggio, ch’io cadrò ‘‘veracemente 3 /> 

E’I colpo haurò prima 3 ch’io giunga à riua 3 
Se pietà di men del non s’ha repente „• 

Qosì mi finto Jbigottita 3 e priua T ,V~ 

L’alma di ogni ‘valore j e /blamente 
Di pianger ‘vaga , e di tutt’ altro fichiua . -# . 

'Per ricondurmi forfè Amore anchor a { 

Ne t antica pregions sì ‘vago ‘volto 
Mi mofira IpeJJ'o 3 ch’io <vi ‘veggio accolto 3 
« Quanto di bello hoggi il fuo regno honora . 

Jl lume de’ begli occhi difiolora 

il Sol 3 quandi è più chiaro : e’I crin di molto 
Auan^a or puro 3 o fretto in treccia 3 o fiiolto 
Per lo collo 3 cui’l bianco giglio infiora . 

'Perle 3 e rubin , pregio fiouran d’ Amore 3 
Oman la bocca 3 ondi eficono parole 
Da ritenere in <yita <vn 3 che fi more. I 
'Perche’ l mio cor 3 che più temer non fuole r» 

Del career fuo 3 poiché ne’l trajfe fuor e 
Già Morte } hor teme ; e pur fuggir non •vuole. 

O a» * ’ c ÌAi tAmor 
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tAmor 3 fe nouo foco nel mìo petto 
Accender '-vuoi 3 fe di legami noui 
Vuoi firingere il mio con conuien 3 che troui 
V altro più bel del mìo primiero obietto . 

E fe ciò non puoi fin più per fogetto 

Hauermi tenti in 'vanos in uan riproui 
Contra me le tue fiorai en <van rinoui 
L’arme per rinouare in me l'affetto . 

Qoe lei 3 che tu mi desìi 3 en più belfiore 
Mi tolfe Morte ria 3 che di bellezza 
Fu 'vero Sole al mondo 3 e di 'valore s 
J-for con più chiara 3 e piu falda 'vaghezza 
La sù dal Ctel m’infiamma 3 e lega il core 
Sì 3 ch'egli ogni altra men beltà diffrez&a-» . 

* « * 

cMifero me 3 come del più felice 3 

Che fife alcun nel bel regno d'tAmom 
Son fitto in pochi giorni 3 anzi poche bore 
Dì quanti copre il del il più infelice . 
fo non haueua inuìdia (fe dir lice) 

A gli alti dei i sì gentil donna il core 
M’incendeua 3 & à sì fiurano honore 
M' alzana dolce mia 'vera beatrice. 

Quando hebbe ìnuidta al mio si lieto Ciato 
Morte crudele s e fienfe il 'vitto lume 
De la mia 'vita ne’ begli occhi fuoi s 
‘De’ quali 'vn guardo fil mi fea beato: 

Hor de’ miei r verfi 'vn dolorofi fiume 3 
P enfiando ogni hor 3 loffi 3 che fin 3 che fu i . 

'Toichcj 
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poiché s'accorfe T Amorofa Dea, \ 

Donar fi in terra à la mia Donna honore 
Di fùprema bellrzgjts e nereggio Amore CV 

Hauerla 3 e r inerir 3 qual lei fole a s , 

Spinta da inuidia 3 onde già tutta ardea 3 t 
Non cefo di pregar Gioue à tutte bore 3 
Fin ch’ottenne 3 che quel di beltà fiore Va £ 

F offe, fue Ito da morte iniqua , e rea, 

Qosì quà giu fu ffento il più bel lume s V . k .O 

Che rendeua ogni cor chiaro 3 & adorno } 

D' ogni uirtù } d'ogni gentil cofiume . 

SM a r acce fio la su nel bel foggiorno ,• 3 

Quanto auien, che più fflenda 3 & che più allume ì 
T anto empie Citherea più d'ira 3 e fior no . 


‘Ter che pianger più tanto 3 anima trifia 
Madonna 3 fe l fieren de la fua pace 
Turba il tuo pianto 3 e quel 3 eh' anchor mi ff iace 
Non alcun bene à noi 3 ma danno acquifia? 

La nebbia del dolore à la tua r viHa 
Contende tl lume fuo . quindi non tace 
La lingua dal duol njinta 3 che noi sfàce 3 
E lei ( s'affetto human puo'n del ) contrifia « 
Frena dunque il martire: & poi co’l chiaro 
Occhio mira là fufi j e ben '■vedrai 
EJfer lei <-viua 3 e bella hor più , che mai . 
TJedrai 3 che'l * vago njifi amato 3 e caro 
Goder non ti fi toglie ,• e'I nofiro amaro 
Cangiar in dolce 3 e'n rifo i noSìri lai , 

SM 2 E fa- 
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E farebbe hora, & è paffuta homai. 

Ch’io mi ripofi 3 e leuimi da terra s 'CS 

Del penfìero amorofo 3 che fn atterra 
E dice a me, 'Perche fuggendo osai? 

Gli occhi 3 i quai non douea riueder mai y 
Doue pace trottai (fogni mia guerra i 
Lafciando il corpo 3 che fa trita terra , 
M’abbaglian più, che’ì primo giorno affai. 

Ond’io ho già molto amaro , e più n’attendo : 

Che la ragion 3 ch’ogni bon alma affrena 3 
Piange } doue mirando altri non uede . 

Guerra 3 el mio flato dira , e di duol piena ,* 

La lontananza del mio cor piangendo , 

Mia ffeme 3 e’I guidar don d’ogni mia federa . 
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Gjià tre Dee fòle ne la felua idea 

Furo à cantra fio anzi al T roian ‘Pallore 
Per la beltate , onde il furano honore 
Riportò l’amorofa Citherea . 

Et hor fien quattro ? e benché •-ver a Dea 
Ciaf una per bellezza , & per njalore 3 
Pur nate d’huom mortali giudice Amore , .1 
Contender un 3 cuti bel pomo fi dea i S 

Et non fa •ner . Sì diffe 3 e sì riffofi 
Gioite i e mirò quattro forelle 5 chiari 
GRADI 3 ch’alzati Ragugia oltra le felle . 
'Poi la più •-vaga , e più giouen di quelle 

Tolf in Cielo -, e figgi un f 3 Hór’almen 'fari 
Pian le Cele sii a le terrene cofLa . 

Già 
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' DEL BOA ALI. 

Già non potendo piu Natura 3 e morte 

Soffrir j nouello Apelle , oltraggi , & onte 
De’ tuoi color s le lor poffiin\e pronte 
Finirò 3 e fer che doto il fìl ti accorte . ' 

£Ma che per quefìo ? à te pochore 3 e corte -Aìsc 
Son tolte : e l'opre tue fan uiue 3 e conte \ \ 
Molt’anni s & effe andran con bajfa fronte \ 
Cercando in uan 3 chi lor rimedio apporte . 
ffnuidia mafie quella , e quella dolo 0 ’L 

Contra te : che’l tuo ftil con l’arte t una 
‘Vince ai fihernia de l’altra ogni furore . ' /; 

Te dipartir da noi : ma mentre al polo V j.v.v;. 

Intorno gira’l Cieli mai fiordo, alcuna 
Non partirà dal mondo il tuo ualore^s . „1 


Vaga Cerua 3 e gentil 3 che d'oro fihietto 
Le corna hauea j su CEpidauree riue 
Ogni un con fue bellezze uniche 3 e dìue 
Empiea di merauiglia } e di diletto: 

Quando ( Ahi eh' e ciaf un ben noftro imperfetto ) 
Quella fuperba 3 e ria , che ciò , che urne 
Perfigue al mondo , e fk ch’ai fine arriue j 
Con divietato frali le pafiò il petto. 

%Al mortai colpo ogni un riuolfe il u fo ,* 

E per graue dolore il fin percofie 3 
Veggendo’l fior d'ogni bellezza ancifi . 
ffndi tai uoci foff irando mofie 3 

0 danno troppo graue , 0' noftro ri fi 
Cangiato in pianto 3 0 ' frali h umane poffiu . 

In mor- 
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In morte di M. Pietro Sorgo. 

fin 'vece (ohimè) de fuoni , c halli 3 e canti , / ") 

Che H imeneo lieto preparar ti feaì 
Hor le pompe funebri ( ahi chìl credea) 

Ti fì preparan con fiffiri , e pianti . 
oAhi fiero Hrale 3 & empio bene a quanti 

Figli hai 'vecchio Epidauro . Ahi Morte rea, 

E crudel 3 che’l tiro i poiché douea, 

Lajfo 3 con 'vn fil colpo impiagar tanti . 

SORGO 3 tu fii ben fuor di pene 3 e nganni : 

Ma fe pur regna in del pietofo affetto , 

Volfi ti prego gli occhi d noflri danni . 
cMira gli amici 3 chan la lingua 3 el petto . , , ; 

Pien di mar tir . Deh lafcia gli alti ficanni 
Talhora 3 e fcendi à darne alcun diletto . 

( j HETTALD1 mio, fi fiero , ò sì profondo 
Danno, e dolor, da la mia trifia forte 
Non hebbi inauri 3 ò poi 3 che l'afra Morte 
Spenfe il Tudifio 3 el mio <viuer giocondo j 
fom per te, loffio. E ben toflo il fecondo 

Mal giunfe al primo. tAhi 3 come fino corte 
jQuà giù noftre feran^e. lol so, che morte 
Veggio hor le mie . Bene fallace il mondo . 
guanto perdei con quel j teco fferai .j 

Di r acqui Flar : che pien di 'vero amore, 

£ fàggio , e buon prouai non men , che lui . 

Ffora ancho tu mi lafici: hor d’ambi dui ^ 

Priuo mi trouo. E chi fia 3 che più mai 
j &uì me ne riconforte, e men riftorcj . S 

Ai 
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Al Darfiu. 

e Darfk 3 il cui puro 3 Trago 3 c dolce canto 

Nel bel foatie tuo fermon natio 3 i 

Non pur mille alme tolfe al cieco oblio 3 
Ma fé pari E pi data o a Flora 3 e à Manto s 
S'ai rat ci un tjìuo Sol ti fefii tanto 
Chiaro , mentre 3 1 mortai uel ti coprios 
.Quale 3 e quanto rifplendi bora 3 che’n Dio 
Ti ffreccbi 3 nè te 3 l >~vieta il frale manto ì 


Qredo 3 fra Ì altre fue dilette ancelle 3 
Che’l terTo Cielo accoglie 3 e bea s riluci 
Come la Luna 3 e'I Sol fra l' altre He Ile . 
Felice 3 che qua giù per guide 3 e duci « i 

T ai lumi hauefli: c >* hor là sù sì belle , 

Ch’auan^ano ogni bel 3 ten godi luci. 

In morte di fuo Padre-». 

Tu già fatto del mondo 3 non che fianco 3 

Padre mio caro 3 te nandafli à tjoIo ; 


Poggiando <-verfo il Ctel leggiero 3 e fòlo 3 
Lofi tando quà giulgraue antico fianco 3 
*Ma 3 come ( ahi laJJ'o ) me 3 eh’ ad ogni hor manco 
Sento l‘alma njenir 3 ma non il duolo 3 
Potefli abbandonar fra tanto Huolo 
Di trifli affanni , chuom non hebbe unquanco 
Hàeh 3 per quel nc/ero amor 3 che 3 l padre 3 al figlio 
Deue portar 3 prega il commun Signore 3 
Che degni homai ritrarmi à la fua fianca : 

Ó che 3 l martire 3 à cui t human configlio 
Non gioua 3 fcacci dal mio loffio core ; 

O per [offrirlo pur mi dia poffanT^u» . 
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In mone di M. Pietro Gradi. 

Ohimè 3 il Gradi e morto . a chi più ( la fio } 

Mai per fedel configlio in dubbio cafi 
Ricorrerò? dunque io mi fon rimafi 
Senzg te Spirto chiaro à sì afpro pajfo ? 

J-for ben Morte tua mano ha pojlo a bafio 
Maggior mia fpeme : hora è giunto à l'Occafi 
Mio più bel lume : hor farai mio c Parnafi 
T utto colmo di duol 3 di gioia caffo . 

T u fornito 3 Alma J anta 3 hall tuo viaggio ; 

Et de le tue fatiche 3 e tuoi trauagli \ 

Tanto lodati cogli il degno frutto. 
éMa io 3 membrando te sì puro 3 e faggio s 

jQual fempre fofli , e buon ; conuien 3 ch'agguagli 

Sì graue danno co'fiffiri 3 e lutto . 

•In morte del medefimo. 

Gradi 3 che sì leggier falifli al Cielo 

Per gradi di '-virtù 3 ch’amafìi ogni hora 3 
V più Speme 3 ò timor non ti fiolora 3 
Nè fittener ti fice hor caldo 3 hor gielo s 
Ecco il r vecchio Epidauro il bianco pelo 

Si frange 3 e batte il petto 3 efìride 3 e plora y 
E rompe in tali accenti ad hora ad hora 
Il fuo duol 3 pur mirando il fi al tuo <-velo. 
tAhi 3 come fui più bel de la tua etade 3 
E de la mia Speranza 3 ò dolce 3 ò grato 3 
0' buono figlio mio tolto mi fii . } 

E'n q netto s'ode njn fuon da ciaf un lato 3 \ g t ; , 

Che i faffi fùria pianger di pietade 3 
Gradi 3 Gradi fitiar con mille ohmei . 
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In morte del medefìmo . • I 

J-Tor, mentre coftà sù t alme beate 0 

S? allegrati teco , o ben felice 3 e bella . K 

Animale sì t abbraccia bor quefra 3 hor quella ì 
Con '-vero amore 3 e pura cantate s .1 

Ogni fejfo qua giufj , O* ogni e tate , \vVj t vVa 

Varij di loco, & r varij di fkuelia ■ ^ A'A 
Chiamano iniquo 1 del , cruda ogni fella ^ jCV. 

E te pio , giu fio , e pien et ogni bontate . - > •< ni 
Qafcun la fredda tua nouella tomba 3 \ • ..j? 

Di lamenti 3 di lagrime , e di fon ‘ A 
Honora 3 e nchina 3 come cofa /anta. A u 3. 

E più di un con fraue , & alta tromba \ iAJ'o 

Il tuo bel nome di portar sì '-vanta > *. . ó* 

Per quanto uien , che’l Sol frcaldi 3 e colori . 

In morte di M. Giouan ni Gradi. 

Ó caduche fferantp ì b <~vtta frale: AIA 

Lui che deuea per fenno , e per bontate CL 
Viuerpiù d'altri i in fu a più fìefca e tate, 

Laffo , feria di Morte il crudo flrale . 

G R A DI, tu fei già fuor del quanto , & quale', 

E d'ogni altra mortai r varietate : 

Chen CieLnon regna hor rverno, & bora frate 3 
Ma primauera , eU dì mai fèmpre eguale . 

'Pero non piango te , chen pace , en porto, 

Fuor di guerra , e tempefla hor ti rìpofi -, 

E godi il ben , che più perder non puoi : \ ’T 

c *Ma sì ben l'Epidauro , in cut conforto v v t «3 
Loco non hai sì tutti i piacer fuoi <• W Z 

Furon col tuo mor tal, f otterrà afro fi. /j iv 


5)8 R .ILI m B a : 3 a 

In morte del TudifiO oi’ .. 1 

Ohimè j Tudifio mios qual dura, fòrte . \ sv» 

A morte Sfinfie te: me tiene in rutta ì 
Come feCli 3 ohimè , tua, dubbia partita utù«K. 
Lafiiando il caro tuo fedel conforte ? -Vi 

tAhi i chi fa 3 che piu mai mi riconfort e V\ > 

Nel dolora ò mi dia ne l'buopoajta ì , > v 
Deh 3 fi qui. Calma mia con la tua namta ^ 

Fi* i perche non è anchor ne l'alta corte ? . ^ 

7 Ragion ben era 3 ch’io , fi ne gli affanni 

Fui te co già i fuffi in r ipofio anchora : . vCL 

E sì del ben t come del male 3 baueffi., vtQ;v>R 
CMa tu felice ne gli eterni fi anni i . a h 3. 

ZJiuì : mifiro io qui rnoiomi ogni boras i tmi \\ 

P enfiando come te feguir poteffi . wa \ M 

In morte del medeiìmo . 


^Mentre tu su ^vagheggi il caro affetto . • avi 0 
Del fommo Sol 3 per la cui luce chiara, . • J 
E n vaga tutto l Ctel s’orna , e rifihiara , 

E gode rvera gioia , e ben perfetto , 
fo fento (ohimè) qua giù dentro al mio petto . > 
Nata del tuo morir doglia sì amara, . i 
Ch'io farei teco Spento , Anima cara , iiVà 

Se non la raddolcijfe il tuo diletto. i :.'A 
Qò filo in breue gioia en pena molta 

Mi tiene. O'fijfe pur concejfo ; ch’io . -, , \ 
Toflo ti figuirei pronto , e leggiero . \ 

Tu , che più nulla temi s e qual’ e l mio Itó 

Stato , ben '■vedi torna almen tal evolta 
A confilare il mio duol crudo , e fiero . 
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In morte del medesimo . 

0 chiaro Spirto 3 che da l'alto figgìo 3 ' ^ ' i' 

Godendo il dì 3 che mai non fi J colora , 'A' 

Ben <~uedi 3 odio con tanti affanni anchora -v> A 
Meco fleffo 3 e col mondo ogni hor guerreggio s 
fhe mi può ria fortuna 3 ohimè 3 fkr peggio 3 
Faccia 3 eh 3 io njìua in doglia 3 ò pur 3 eh 3 io mora 3 
Poiché ciafiun piacer nfolfi in <~unhora > * A 
Teco leuarmi} ond’io fil morte chieggio # > A 

T u non pur m'hai lafciato e trifio 3 e filo 3 ■ A 

E Banco fra nemici 3 à gran periglio 3 'i >'i 

In queBo <-viuer dolor ofi 3 e cieco ,• t 
dMa, quando 3 per tornar dal lungo effigilo dVS 
Ne la tua <~uera patria 3 andaBi à ruolo ; ' & 

Il meglio 3 eh 3 era in me 3 portafili teco . vi O 
In morte del medesimo. 

Se <~uedi in ch'alto duol fimpre figgiorno • 

Sen^a te. Spirto chiaro 3 e'n ch'alti guai} *vi‘I 
Deb 3 perche tardi piti ? mouiti. homai, A 
E tempra i miei mar tir col tuo ritorno . -AY 
Già dal fimpre beato almo figgiorno VrA a 

In fin qua gius tutte le flradc fai * *A 

E fi pur guida svuoi ; per guida haurat \ 

La bella Aurora , che guida anelo l giorno . 
fon lei menir fiecuro , e tornar puoi; 

Ch' anch'ella in Cielo alberga s & in sì breue 
Hor a dar gran conforto a dolor miei . 

E'n tanto prega il Rè fiuran, che 3 poi , v» ^ 

Che 3 di te priuo, e'I mio njiuer fi greuo s * 

lo svenga à Bar homai, doue tu fièli 

tuu 2 In mor- 
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R I M E i! T - a 
In morte del Caro. ••"ir'. 

Ter qud lume del Cieli con quali eletti? •WuYs O 
Ti Spatij cofU su jprrito Caro ? AìqT) 

Il cui ualor y per quanto il Sol fu chiaro > atì 
Erppie di merauiglta i più perfetti ? r.:\ f. 

Codi la ter tjl falla ? e gli intelletti , '■ ^ 

Qhe i fanti raggi fuoi quii giù infiammar o ? . . 

Danti i duo maggior T ofichi illuHre y e raro 
Pregio y & honor de gli amoro/i detti ? v « 

E teco il forchi tuo ? che poco auante } ^ «osi v.3 

Per lo fleffo fentier battendo l'ali , A ov.a.ù 3, 
Plora y qual Roma tu 3 lafciò dolente? «1 

TJ' annoi an quefa lor lacrime tante? «.cN-au.»^ 

Ben le muoue ambe due per figli tali u* *\ 'IA 

Giufla cagione a piangere altamente. s . * r'JA \i 
In morte del medefimo . ini 
tAl pianto y che fea Roma afflitta y e mefia w. 

Per C^ro figlio fuo di Pebo honor e , v fcj jattt 
E de le Mufe > il Tebro traffe fuor e ^ 3 

De Tonde la canuta 3 e molle tefìa s ■ ”1 3 
E dirla udendo ; Ahi come à tormi pre fai mD 

Fufa y Morte crudely chi col ualore Vyl 
Del canto fuo nudria per tutto Amore y M ^ 3 
E mj a gloria y chor quafi Spenta, re fai: 3 

Mife le man ne’crin 3 con dolor ofe • 

Voci gridò i Dunque l fuo uanto al mondo 'A 
E Tolto il nofao Caro y inique felle . W 

E'n quefa i mirti 3 e i lauri à le fue belle \ \\ :L 
Sponde fuelfe , e fihiantòs poi fi nafiofe ' > 

Ne T acque s che tur bar fi infino al fondo. 
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DEL B O B A L IJT 
In morte di D. Maria CiufFarina_> . 

Qje tenebre r veggio ì Forfè quel lume \ 

Sì chiaro di bellezza 3 e di calore \SÌ 

Ha Spento il fiero turbo ì € chi più fiore u 
Di questa notte alitar fi al del prefiume ? 

SMorte iniqua, e crude 1 , che sì confiume 
Del mondo i più bei fregi, or dond' sAmore 
Haurà più faci , e firali ? E doue honore 
Suo figgioi O* ogni fanto 3 e bel co Sì urne? À 

aAhi 3 che tofio ogni noflra gioia à riua ') 

Giunge qua giufo . Ecco 3 quafi <~on baleno. 

Sì <Tjaga luce d nofirì occhi Sparto . 
nAl cor nò: che per entro il bel fiereno Sj 

Del fiuo carnin, la fiorge affai più nviua, \L 

E più cara, e più lieta inanzj a 'Dio. . .-'L 
In morte di M. Martholiza di Giamagno . 

Cj tamagno , ch’otto luSlri in dolce amore VwA'JL 
Meco rviueSìi , O* hor al fin mi lafici \ 

Difionfolato , e fiol coti quefii fiifii \ \:\SL 
T erreni , e graui pien d’alto dolore . . Vi t \tlX 

Tu là sù, doue più non mai fi more , < . ■>!. . \ '£ 

Nè J ènte male alcun, lieto rinafici, 7. 7 A 

E di quel ^vero , e fiommo ben ti p.xfii 3 K 
Ch'a’fùoi diletti dà t alto fattore. A 

St io quà giù tra mille affanni, e guai ' ’S 

Di lagrime , e fòSpir mi nutro ogni bora, Ol 

E moto fienili pur morir giamai. ~ l 

SD eh , fien te uiue in del memoria anchora Awlù 
Del noSìro amor , prega il Signor chomai 
Di queSìo career rio mi tragga fuor a-» . x 


In mor- 
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In morte di M. Gio. Batti fta Amaltheo. 

Ecco ( ohimè ) il terzg firal da Morte Spinto A 
Per me^o i petti amici entro l mio core ; 

E pur r viu’ancho . cAhi fiero alto dolore ; 

Ahi mondo i ahi fitto, a’ mìei gran danni accinto . 
Lajfio 3 il colpo primier 3 nel fangue tinto 

Del T udì fio 3 ch'anchor piango à tute’ bore , 

Od fecondo 3 onde il buon Ghettaldi fuor e 
Di quefia <~uita r vfiio ; mhaueffe efiinto : \L 

(/he l mio cor non farebbe s aAmaltheo caro 3 t k'V 
In tanto duol per te 3 che immortà fefli O 
Mille co’ tuoi bei fritti ; e tu fi morta, .vr* \Z 
c Ma che morto ? an%i uiui hor fi- a’ cele Hi . ’v.i \\ jt 
Spirti là fufii e qua giù tra noi chiaro a\ ViCY 
Sarai i mentre andrà’ l Sol per camin torto. 

L’horribil nembo , che co’ fieri lampi, > , o. s.wjà^ 
E tuoni da Oriente acerba , e fella ^ orAfL 

Strage minaccia à la tua <-vigna bella , ■ Ci 

Tal 3 che non par eh’ alcun fia 3 che ne /campi; V 
Tu Sommo Sol , che di tua luce auampi 3 

E’I Sole allumi 3 e ciaf un altra Siella; A . 

Solui sì 3 ch’ogni forila à lei rubella -■ a. 

Scorga te Slare ogni hor pronto afuoi J campi . 1 
Odi i pianti } e i fi/jnrì ; odi i lamenti . 

De’ tuoi diuoti: <-vè eh’ un afro gielo . vd 
1 <~uoltì ne /colora 3 e ftempra i cori . .om 3 . 
lnutil fruì fiam : ma i noflri errori \ \ t Ovsd* 
T ua pietà uinca : e ne rifehiari il Cielo ; \ . Ci 

E del timor ne fgombri, e de’ tormenti . 

.So 
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Se quelle amare lacrime , che , poi , 

Che l’arfer duo begli occhi, ba fiarfo il core 
Per ifegnere in parte il fiero ardore. 

Che par , ch’ogni hor piu crefia, e più l' annoi s 
Haueff et far fi per li filili fuoi , 

Co’ quai te fiuo Signor , te fuo Fattore %*?, 

( Ahi lofio ) tanto ofiefe a tutte l’hore} u ■ . 
lo temerei men de’ giudici] tuoi . \ Yf. 

YMille evolte fin qui l'ho fitto accorto ; V. , 

Del fuo sì graue error : ma poiché’ nuano , 

Che mal fi pub lafiiar la lunga r vfin , ^a s Cl 
Tu Rè del del fi, che’l fuo pianger n vano !?.■ 

In duol finto fi <~volga ; e n’ho Speranza : 

Che fai, ch’anchor per efio hoggi fei morto. 

*À che tanti martiri anima trilla \\ 

Più [offrire in amando , e tanti inganni ? . . 

Ecco , che’l guiderdon fol d’afri affanni 1 
La pura fede , e’I grand' amor t’acquifia . 

Tu bene homai deureSlt efiere auifia. 

Che le filfi feranzp , e ’ ueri danni fi 

Tengonti in firuitute hoggi ha fitt’anni i 
Di poco dolce, e molto amaro nulla . 

V^on <-uedi (ahi lafia ) come il tempo figge, 

E dopo e vien la Morte à sì gran pajfi , 

Che Ipefio arriua , quandi altri men penfa ì 
'Deh, faccia il <-van de fio , che sì ti Strugge } \ 

E’I r uiuer , che ti refìa, anzj che pajfi , 

£ te n’aggiunga il fin, meglio diSpenft-o. 

tAlluma-3 
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o Alluma ò fommo Sol con la tua luce v' .v.fc V2. 

L’alma mia ne le tenebre fepolta ^ A 
De’ fuoi peccati i sì ch’ai del riuolta \ n°L 
Torni afeguir la <r na, ch’à te conduce . 

Fa, che lo tuo fplendore e guida , e duce 

Sempre le jia dapoi , che fìa ritolta _.v VA 
A sì atra notte fuai per finch’ accolta .A utO) 

Si troui sii nel dì , ch’eterno luce . A o\ 

Qol tuo fanto calore il ghiaccio rio, ' v *» 

Che sì la cinge , e ferra d'ogni intorno s 
Diflruggi , e fredda lei falda, Cjr* infiamma: 

Sì ch’ella diuenuta tutta fiamma , . 

Arda di teco •-unir fi notte , e giorno ; . . i 

Pofìo il mondo, e fe fleffa ancho in oblio • A 

Quefìo è bene il tuo meffo , io me ne auueggio , Vo ; 

Re del Cielo , e'I conofco a più di un fegno : 

6 poìch’el tuo <-voler c ì ecco , ch’io ^vegno 
Seruo tuo lieto , ch’altro bomai non chieggio . 

• £Ma s’io pur mene inganno , e s'io anchor deggio 
Effer e à tirali di f ortuna fogno ; \A 

Prego , quetlo mio core, e quetio ingegno 
Sten tali infìno al fin , quali hor li 'veggio . 

Se ciò fa, potrò Star con ferma Speme, \ 

Padre, di non offenderti piu mai, ■ '.* ' . 

Ne cader de la tua gratta diurna. V. "ìù'A 

fi cor te folo hor’ amai e te fi teme: 

E la mente ne’ foli almi tuoi rat , V . 

0 ^verace mio Sole ? arde, & s affina-» . . V. 

<- w. Sdor, 
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bCor 3 ch'io veggio, e cono/co ogni error mio } K 

E non taf ondo i e me ne pento 3 e doglio i 
E di /cacciare 3 e di fuggir m'inuoglio 
Ogni penfero 3 ogni oprar vano 3 e rio s > 

Tu , che per noHro amore 3 huom 'vero 3 e Dio , 0 

Hoggi in Croce falifìt s e tempio orgoglio 
CalcaHi di Sathan j il mio cordoglio 
Non dispregiar , Giesù benigno, e pio . v v' ‘ . 

* Dimentica i miei fili: e'I cor s che riede \ 0 

Al camin dritto s forgi s che più a dietro 
Non fi 'volga 3 ò dechini à qualche parte: ^ 

Tal 3 che' l nemico mio gli inganni 3 e tane j *0 
Indarno meco adopri . £ n'ho ben fede } 'ò 

Sì m'ajfecura Maddalena 3 e Pietro . \ -R 

fon t anima contrita , el cor humile , ' V 

Signor 3 viene il tuo feruo al gran conuìto 3 \ 
Onde già con amor vero , e'nfìnito 
Degnaflt huom pure à gli Angeli fmile . >L 
CNpn mi /prezzar 3 ten prego s anchorche vile 3 *^> 

E d’ogni nuttial pompa sfirnito 3 
Tal, ch'io pur non deurei mofìrarmi ardito 
Mirar sì ricca menfa 3 e sì gentile: ' r . 

%Ma qual Padre 3 non Rèi che qui giufitia * ' 1 

Non chiedo 3 ma pietà, guardando à qucfìo , 

Ch'io pojfo hor, non à quel, ch'io già potei} 

S atta , ò" allegra t affamato , e mefo'' ' \ > 

Mio Spirto sì , ch'io tutti i giorni miei 
Viua à te } morto al mondo y e fua malitìa _* ♦ 

0 Ct amore 
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Ó amore inaudito ì ò cortejia 

Stupenda. Jguel Signor 3 cha fatto l mondo j 
Per fare il feruo fuo •viuer giocondo 3 \ 

Offerir fe medefmo à morte ria. 

Ó opra 'veramente altera 3 e pia s . v \ 

Tor de l’altrui peccato il graue pondo 
Sopra di fa chi giu fio 3 puro 3 e mondo >\« ^ 
Altrui guidaua al del per dritta <via . . 

Ó giorno tanto auenturofo a nois 

guanto contrario al crudo 3 & horrido angue 3 
Che n’hauea 'volto il rifo in piangere acro . 

0 % colpa (io’l diro pur) felice s poi x V , \ ^ 

Che di sì degno 3 e pretìofo fangue tm&ul 

Meritajli d’hauere il. tuo lauacro . >«, ^ iz 

rD’ogni don 3 che ti piacque 3 ò Rè fuperno 

Farmi 3 ben ti debb io con tutto l core ^\Z 
Colmo di fede 3 e d’ un <viuace ardore 0 

Render grafie dì 3 e notte 3 e fiate 3 e 'verno . 

£Ma pur •via pria nè’n ciò falfi difcerno ; 

Che degnaHi con tanto 3 e tale amore 
Sciarmi et offri legami 3 onde l’errore x 
M’auinfe del prim’huom col duolo eterno . 

L’ejfer creato àia tua fanta imago 3 • \ : .u6 

E con l’alma immortale 3 à peggio m era i 

• Trouandomi in prigion perpetua 3 e’n lutto : ; 

Se da te 3 che •verfar •volefii <vn lago E 

Di tuo fangue 3 e morir 3 perch’io non peras 

Non fuf io n gioia 3 e’n libertà ridutto . 

A 1 B«- 
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AlBenelHu. 

Qui Unge da la Corte , e da gli affanni. 

Che’ n lei, de 'viui inferno, huom prona ogni hordj 
E d’ogni 'vii penfero, e baffo fuor a. 

Che par , che l’alma noHra offenda , e danni j 
(fon C ali de la mente a’ più alti panni 
Del Ciel 'volo puente , e pafco anchora 
D’una dolcezza tal, ch’adhora adhora ■>« l 
Per ritornar oblio Spiegare i •vanni . 
lienejfa caro mio , con gran diletto 

D’una in altra cagione e l’aere , e’I foco 
Sormonto , e Marte, e Gioue, e gli altri giri : , 
Sì, che giunto al puran maggior ricetto. 

Et à la pn di tutti i miei depris • V. 

Per l’ifìeffa 'via pendo à poco a poco 4 \ Ti : 

Al medefimo . 

■ Vadap altier , Beneffa, il 'vulgo ignaro >V> 

Per li beni terreni , oro, & honoris •• V-L 
Ridap, di chi pio , in tutto fuori i 

De la fua •vfanT^a, ha la <virtute ù caro s 
(fh’un animo gentile, e per p chiaro 

Crede l contrario : e’n 'ver, qual 'verno i pori, 
Ne’nuola il tutto , dal Celefe infuori, \ 
Fortuna , 0 Morte , à cui non è riparo . 

Quel pio puójfi dir, che nofro pa, :v. j 

Che mai neffun può tome . A che la Speme 
Por dunque in cofe altrui p r vane , e pali? 
hCuom ricco di 'virtù giamai non teme 
D’impouerìr . Seguiam però la 'via 
Deh ricche^ r vere , immortali . 
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A gli Addentici Concordia 

fon dolce fiuono , e con fereno <vifio ' i.' . A 
Ornato il bianco crm di svaghi fiori , vA «V\A 
Mandò del cor queHe parole fuori r* 'A. 

Epidauro fi'dl monte , e’ l mar ajfifi . ,-■ \ 'A . 

Leggiadri figli miei 3 s’io bene ani fi 3 \ 

Andranno al Borea 3 à 1‘ A ufo' o> àgli lndi 3 a Mori 
1 nomi uoHri pien di •veri houori $ > } \ W 
Da' quali anchora il mio non fia di ufi . , . 

tAndran 3 dico 3 hor 3 che par 3 che non fi neghi 
Degno /nuore al penfiero. alto 3 e raro .‘CV 

Voflro dal fiero Febo 3 1 dal fiuo tharq .auouv«q?. 

E poi } riuolto al Sol 3 che tutto chiaro v/> t ih 
Da l’Oriente vfiia fui carro doro j i. V:i 

Per lor gli por fi humilcmente i preghi .> .\\A -n<\ 

..nolo . ia 

j Quel fior 3 ch’ornaua il piu leggiadro v vifiit\u\ H'C. 
E’I più bel or in 3 che mai njedejfi il Solò »\ 

Parea dir 3 Qui regnare 3 e goder fiuole \ • ,y 
Amor.y come in fiuo 'vero par adì fio . ^ 4> \ 

j Quel caro /guardo 3 e quel fioaue rifis , wAvu» «aNJT\ 

Quelle, perle 3 e rubini 3 onde parole , 

Vfician sì dolci i il cor (nè me ne duole) T A 
Al primo incontro hebber da me diuifio 
Q osi tolfie di me la miglior parte o\ó\\W|L 

La 'vaga Donna 3 che 'veder mi fiefte ; vfà 
Voi Cerna mio 3 con fiouran mio diletto . V. •rc> c i 
CMa l’alta fiua bellezza 3 e lo fine bone He ^ 

Maniere accorte 3 haurebbon •vinto Marte , 

Non pur me 3 che non hebbi armato tipetto? XS 
iJa u * 0 A,Tu ' 
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AlTudifio. 

Tudifio mìo j che con sì ‘-vago gire ,,\ ùm* «,^ r j 
Sai J chinar mille torti 3 e rei fentierì , 

E da quette ombre fil fi d feren ‘-veri \\ 

Per l'erto , e dritto calle ogni hor filirc j * r 

JMè 3 che’n <-vnó ampio mar (ti /degni 3 e d'ire 
Mi trotto fie'nza duo bei lumi alteri , , V) 

Soccorri : che più homai da fuoi fi fieri ,/ woVV 
Colpi 3 malia ‘-virtù fi può fchermire . 

(fon quello 3 onde ti fù sì largo il Cielo , 

Valor 3 difi accia il becco 3 e trillo hor r ore > 

Che la mente m ingombra 3 e tien confiufa . . 1 

Et io 3 tolto che fiumi il fiofico ‘velo v \\ H \Z 

Da la <vijla 3 ond'ella è sì rinchiuja , ' , \ \\ 

Ti J aererò la man 3 la lingua 3 e'I core~> » 

A M. Francefilo Luccari . Rifpofta_. 

Quella ‘virtù} ch'ogni alto core inuoglia 

A fieguìr e il camiti di <vero h onore > , j 

Et à ffrezgar di lei c'tafiun furore , „■> 

C'huom di caduchi beni hor ‘vette 3 hor fpoglìa ,* 

Già fi bella 3 e sì chiara in ‘voi germoglia j , -, 

Anzi difi opre più d un ‘vago fiore , . r> v ^ 

Che di Morte 3 e di Tempo ogni calore 
Tanto non e } che'l frutto •vnqua ‘v e n foglia * 
r j Dunque t orme di ‘voi per duci y e J corte . , , 

Debb'io tenere in quefta ‘via fallace . \ 

Qual di fua guida ‘vn pellegrino foole^^'fò 
Onde le trauagliate 3 e quafi morte \ . . 

Mie f/eranze riceuon r vita 3 e pace : . .\"V 

Sì conuien 3 ch'io per <voi mi riconfile _s . 
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. Al medefimo-Luccari . 
fhe taccia la tua Mufa e bene indegno s «. ' ■àfyiWS 
Luccari mio . *Terche la qran beltade , , 

k *n c l 
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Che sì fogliato t'ha di libertade 3 
Non canta ? ò la rìtien pur giuSlo f "degno ì 
L'alto cor 3 ch'à gli Jìrai d' Amore è fegno ; 

Benché ne' l paghi orgoglio 3 e crudelta.de ì 
N on s'arma et ir a mai: ma ethumiltades svtL 
Che fòla di mercè lo può far degno . ' { ^ 

Fa dunque 3 ch'Epidauro ancho talhora 
Goda del canto tuo ; sì come mtlle * r » 

Volte goderne già face Sii Flora . w vw.iw i»\ vfo 
Si t'arda ogni hor con dolci alme ftuille 
Il bel foco gentil 3 che t'innamora. 

Nè più da gli occhi mai pianto ti flilfcj . ' • • _ v Y 
Almedefirao. ^ , 

c Mentre t'hebbe Epidauro à le fùe riue , iVVr> 

Luccari mio, fe quel, eh' a fonde il core ' v. '-»• 

Si forge al r vifi d' un perfetto amore • - 
Ver me <~vi feorf già fhuille <-vtuc . • l ^ ^ 

éMa poiché, con le fùe bedezge diue < ! 

La <~uaga Flora 3 d'ogni Ninfa honore 3 . 

À fe ti trajfe 3 pur fegno di fiore 1 ^ 

Non ne appar : nè so donde hor ciò deriue . 

*7 Yirei, che fiamma tal 3 come più chiara \ \ ->» V 

Ofurajfe la men , ma'l r vieta il r ucró: ' . 

Ch' Amore 3 e Carità non han tal Siile. 
froderei 3 che beltà così alta, e rara ì 

T* hauejfe fatto diuenire altero : 

Ma so 3 che queSlo fugge njn cor gentUej.' ^ 

Alme* 
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Al medeftmo . 

Tróuomì fianco già fitto’ l gran pefio ^ 

De graffi miei penfierii e temo (ahi laffo) ^ 

Ch’io non cada tra n via ; sì à ciafcun pajfo , \(\ 
Da lor mi fento più aframente offefi . 

CMi n veggio et ognintorno un laccio tefi \ m vtWl 
Tal , che di libertate , o uita cajfo „ r \ A 
Dubito rimaner : eh’ a sì mal pajfo. 

Si refla qua fi fempre o morto , o prefi. •• \\ 

Ter me fuggir non pojfo : e chi mi puote «\ 

Aitar i non uuol: sì che del ben diffido: , — v \ 

E fol ne’ncolpo ( ohimè ) il deflin mio fiero , 

E per non far mie pene ad ogni huom note j u 
(Ahi, chi fia, che mel creda l e diedi uero), 

Spejfo piango col cor : col ‘■volto ridai VA 
A M. Luca Sorgo . 

J-for 3 che. Sorgo gentil, ti troui in parte , ^ 

Ch’ai bell’idioma Thofeo el fonte vero s M 
Puoi ben trarten la Jet e j e di leggiero 
A me , che t’amo tanto , anchor far parte . 

Quel , ch’io nJò raccogliendo à parte à parte , > t 
Con gran fatica , e per più d’ un fentiero : ^ 

Tu in un loco, en r ipofi , entero intero ^ 
Godi sì, che puoi far Natura l arte . 

Felice te, cui sì benigna il r vi fio j t tC T 

Moftra Fortuna i fi faprai ( ch’io laffo 
Già non feppi ) ufar bene il fuo fiuore . v \ \\ 
Sformati, Spirto chiaro, hor , eh’ à mio auijb,, 
Haine cagion più bella j à farti honore: ; », u v . 

Che’l tempo uola, non pur uà di pajfo . 

Al me- 
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Al medefimo. , s 

Spìngi pure i tuoi frali Amore , e gira w ^ 
La tua ruota Fortuna à danno, e doglia A. 

Di co/lui s ch’ai njalor , che’n lui germoglia , 

Anzj fioriferi & odor grato fiira^fi^ ud 

L’atra nebbia, che par , che la moBr’ ir a, ^ 

E’I moflro [degno intorno à quel raccoglia ,* A - 
Non potrà mai sVfiir , ctiei non ne coglia 
il frutto , al quale il fiuo cor mago afpira : \ l 
Chen lui fcotgtì nano fyirto, <sr mn defio V 1 * •' : 
Ben degno de fiuo’ antichi alti parenti , 

Nati al Tebro 3 e nodriti entro’ l fin mia y :v 
< Dijfe il r vecchio Epidauro , bauendo intenti 3. 

Gli occhi in moi, y Sorgò card : e cv'tditio , 

Et mdi’l fiuon de’fiuoì fioaui accenti . •' 'fi')- 

A M. Michele Monaldì . 

Toiche (ohimè) il duol, che chiude bora il mio core , > 
j me *vteta le lacrime, e i fiofyirì , • 0. A 

Non pur la moce , ond’io gli alti martiri , -’i 
G)tta’ dentro fon, mottrar potejfì fiore ? \ . 

SMonaldi j tu per quel J incero amore, io ..Jrì, 
Cti è tra noi, che miurà finche l Ciel giri , 

Scopri , fi non eguale a miei deferì , V 

Almeno in parte , il mio crudel dolore. >0 
*Dì, che quella , che tutto al fin conduce , v T , 

Col buon Tudifio ha fyento , e tratto à terra 
Il lume (ohimè ) più bel de la mia fyene . 
fiofi qua giù , mentre l mortai ti ferrai 

Tu ?pda fiempre mai l’hore ferenti \ 

Et poi là sù l’eterna, e mera luceva ... • V - à 

Rifpofta* 
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Rifpofta del Monaldi . 

fofi, quel , che dal mio bel primo fiore , ' 

In fin qui mi negar gli eterni girti 
Dolce r ipofi, in cui l'alma refpiri. 

Mi rendan men gradite , e più tarde bore : 
Com'io , fiento il Tudifio, eterno honore 
Di tutti non u, ch’i mi svolga, ò mirii 
Sol 'veggo cofi , ond’io pianga , e fifiiri j 
Auuolto in cieco , e tenebrofi horror e . 
zAhi , fi tanta 'virtù la su riluce 

Dinanzi al fuo fitttor s qual forila atterra 
Quell’alma , albergo et infinite pene 1 
r Bobalio s fie qua giù fil troui guerra s 
T rahendo me ti drizza al fommo bette , 
Dietro al noftro fi fido , e caro diteti . 

Al medefimo Monaldi . 

S’arder piu mi potefie ò molto , o poco 

Altra fiamma , che quella , che già marfe i 
Che pur lei Ipenta , e fue ceneri Ifarfe , 
lo (non so come) anebor tutto mi coco i 
Quella, chieri al dì fello , in più bel loco 
Et honorato con Amore apparfi , 

Et con mille alme intorno accefe & arfei 
M’ baierebbe homai conuerfi in nouo foco . 
Monaldi , sì gentil , sì vaga, e bella 
Era à veder a e sì dolce fiargea 
In giro i rat fiauemente ardenti i 
fhe i fajfi , i •venti, l’aria, el del parca 
S’infiammajfer et amor , non pur le genti , 
C’hauean perduto il moto , e la fiuelLt -* , 

. * Rifpcfbu 
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Rifpofta del Monaldi . 

Se quella 3 che r vi tenne in pena 3 e giocò ; 
Volgendo hor luci amiche 3 & bora fcarfe $ 
Con fua <~uera pietà , fuol prefentarfe 
Anchor <-uiua 3 al penfier già lajfo 3 e fioco s 
fete 3 Signor mio 3 come già roco 3 
Chiamando lei 3 che da gli occhi difyarfe 3 
In r van morte il bel foco in terra Lparfi 3 
Ch’ anchor di là su uarde à poco à poco . 
fn rvan temete di mortai fiicella ì 

Che s altra già piacer non r vi potea s 
Mentre che i duo begli occhi eran prefentis 
hfor che saccolfie in del nouella dea s 
Poggiar douete co i defir non lenti ; 

La ue pur chiama rvoi benigna Hello . . 

Al medesimo Monaldi. 

J-for ben io certo fin 3 che la filetta 
Amorofia <~vi punge : & anco il e zìifio 
Conoficr par mi 3 ondi Amor uba conquìfi 3 
Per fir di mille fiorili Juoi r vendetta . 

' "Benedetto lo frale 3 e benedetta 

La man 3 che'l trofie 3 e a >o't 3 che cofì fifio 
Mirafìe nel bel 'volto 3 che dìuifio 
Ha da 'voi l'alma 3 e fitta à fi figgetta . 
fi r vago fiore chier cotanto caro 

MoHrafe hauer 3 men diede inditio pieno . 
E ben fiomiglia lei: mal re fio celo . 

Era gran danno 3 eh' un fyirto sì raro 
Non fientifie quante fiaue il telo 
D’tAmorC) e quanto dolce ancbo’l veleno . 

Alnv 
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Almedcfimo. 

fhe fai Monaldi ì in quale Budio 'vago 
Plora adoprì il tuo ingegno ? in tante /parte 
Bellezze contemplare ? o'n fare in carte 
Nota à gli altri la lor perfetta imago * 

Q he fa il grande lAmaltheo? di ch’io min uago 
Piu d’hora inhora s in cui Cimatura 3 e l'arte 3 
E'I del largo han le fue grafie con/par te : 

ZJ iu egli del fuo amor contento 3 e pago* 
fi Drufan 3 che qua fi •vn nuouo nA pelle 
Moggi fi fi opre al mondo 3 il fecol noBro 
Agguaglia 3 come fuol 3 con Copre al prifio ? 
fo 3 nel cut nafier fur maligne Belle ì 
guanto guardar da l'amorofi •vifico 

Si dee ciafiun} col pianto 3 e fiCpir mofirò . 

Al medefimo . 

cMonald'n che •vuol dir 3 ch'ogni hor ti ueggio 
Solingo 3 e me fio ? à te menar tal •vita 
Si difionuien ,• fendo tua fe gradita 
Da lei 3 che'ntro'l tuo cor tiene il fuo figgio . 
CMa fe tu cofì <viui $ io , che far deggio ? 

Cui giorno 3 e notte sforzai 3 non che'nuita 
Al pianto zAmor ? con cui fortuna •vnita 3 
Il Cielo 3 & ogni Bella ejfer m'auueggio ? 
Forfè' l fai 3 perche l tuo felice Bato 

Altrui nafioBo fiaì com anch'io inuolto 
Talhor tengo il mio trifio in feBa 3 e’n gioco? 
CMa'l mio ripieno haurebbe il più indurato 
Cor di pietate : il tuo di tema tolto 
Tal 3 che non sà 3 quanto è'I tuo dolce foco . 

*P 2 Alme- 
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Al raedefimo. 

figuri capelli 3 quegli occhi , e qttelT affetto s 
Ondha i lacci gli (ir ali 3 e l foco ttAmore 
Sì, che’l piu forte , duro , e freddo core 
Conuien , eh' acce (ò fa , trafitto , e tiretto ; 
<£\lonaldi , puoi mirar ? nè dentro al petto 
Tal legame fintir , piaga , & calore , 

Ch' ar fio , ferito , attinto i giorni , e l'hore 
T u pianga al r vtfo , al guardo , al crin J oggetto ? 
Fra sì fioaui incendij , e dardi , e nodi; 

Affai ptù , che re flint o , fimo , e fciolto 
Nei duol , pianti, e fioffir beato godi . ' , 

0 ben dolce , leggiadro, & almo <-uolto , 

Sguardo , e treccia; o felice in mille modi , 

Chi da loro infiammato , e punto , e'nuolto . 

Il Monaldial Bobalio. 

J$dì doue filo io fon ; lieto , e contento 
A'pien farei ; fi non , che di njoi priuo , 

E lontan da colei , per cui io <zriuo; 

Di defir doppio il cor granarmi finto . 

Bobalio ; qui non ffira, il fiero <~uento 
De la gloria mortai: ma figge <~un riuo 
Mormorando fi a l'herba; el caldo efliuo 
Per C ombre folte <~uien rimejfo , e lento . 
fiotti con njoi parlo ffejfi ; e dolce errore 
Pafie'l penfier; che giunto al bel figgior no 
Zìi fior gè tante >~uolte ; e non fa come . 

E mentre chiamo ognihor , chi’n mez$ol core 
Amor mi fcrifie; odo le felue intorno ' 

Rifinar dolcemente il caro nome . j . 


Rifpo- 
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Rifpofta al Monaldi . 

c ’Mentr io nel mio bel Sol frjfo, intento, 

I fuoì lucenti rat f ingo , e deferì uo , 

E di voi penfò ogni bora , e quinci auuiuo 
Ogni mia gioia , e fpengo ogni tormento 
éMonaldi, nè da lui pur <i >n momento , 

Nè da voi lunge fon : bench'egli fchiuo 
Mi fi moHri talhora , e'I fuo bel viuo 
Lume mi 'vieti sì, ch'io men lamento . r 
Sì dolce m apprefènt a inan^i dimore 

Voi fèmpre > e sì gentil, 'vago, & adorno 

II fuo volto, il fuo fguar do , e le fue chiome s 
(fhc'l piacer , ch'io ne prouo , ogni dolore 

Auan^a. nAlmo rìpofo , e chiaro giorno Vv 

A le mie notti ofeure , e graui fime^s . 

, Al medelimo Monaldi . 

fomefrer può , ch'eAmor m'agghiacci , e faldi 
In vn punto , & invna e guai mi furai 
Quantunquio vi poneffi ogni gran cura, 
imaginar non so, caro Monaldi . 

Vfè so , come il rio freddo , onde i più caldi 
Spirti foran gelati, ouer la pura 
Fiamma , ch'arder porta , chi per natura , 
Hauejfe dentro ghiacci algenti , e faldi i 
Vfè so , dico , com pure ò quella , ò quello 
Non mhabbta fritto anchor cenere , ò gielo: 
Dubij , che i dolor miei rendon più fieri . 

Zloi dunque , cui sìfù cortefe il Cielo 
D'ingegno , e di fàpere , ìlluflre 3 e bello , 
Quetate 3 prego 3 i miei fianchi penfreri . 

Rifpo- 
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Rifpofta del Monaldi. 

Qsl cor denoto , e Spirti acce fi , c caldi , 
Lodate ogn'hor , chi'n uot fi ben mifura 
La fiamma, e l gelo, tal , che uaffecura 
Da gli auuerfart fi pojfenti , e baldi. 
Tìobalioi par che'l mondo anchor ri fidi ; 
Mentre , chi d’ogni co fa il ben procura , 
Quei , che guerra f fanno eterna , e dura 
Pareggia, e fa che la ragion fìfaldi. 

£)uel gar^on , che ne sforma , agile , e fhello , 
Con t arco folo , e firali , e fen%a riselo 
Sormonta i del, battendo i d’anni alteri : 
Saturno , e Gioue , e quei , chonora Deio , 
L’inchinan tutti: e pero può far quello , 

Ch'altri tien , che natura indarno Speri. 

Al medefimo Monaldi . 

Se risanando hor queflo , hor quel tormento 
Di quanti fon piu rei tra foco, e gelo s 
Già quattro nsolte se r molto il Cielo , 
Che pofar non mi lafia nsn fi momento . 
Qrudel Fortuna : e già me quaf Spento 
Ogni nsigor de t alma : el mortai nselo , 
Che fi nsede nseflir di bianco pelo ; 
Distrutto homai , non pur debile fento : 
fhe debb’io fr, Monaldi? lo queSia ria 
Speraua nsincer fol col ffferire, 

E fr con l’humiltà nserfo me pia . 
tSMa, ohimè laffo , crefce il mio martire , 

E feema lafperan %a tutta risia. 

0 poteff io fa tanti duol morircs . 


Al 
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Al medefimo. 

Quel Sol 3 cb’à pena, in Oriente nato 3 

Il mondo tutto empio di luce 3 e fiori 3 iWj.'yV. 

E di tal gioia mille 3 e mille cori s . . v! ) 

Che toflo ogni mn ere de a fiirfi beato s \ \ 

Qual nube ( ohimè) ne tiene hor sì celato f . 

Et ogni alta belletti 3 e’ più alti bonari . \ 

Toglie à la terrai e i noHri dolci amori :i 

Volge in amari i e’n tri fio il lieto fiato? JL 

iSMonald't 3 à me piul dì lume non rendei 
lo più non seggio cofa allegra 3 o bella : 

Ma notte ofiura 3 e ff>ine , e fierpi 3 e fajfi » 

Fera et ogni piacere 3 e ben rubeUa 3 

Che’l ruiuer 3 da T imore 3 e miltà prende s 

Ad ogni no tir a fieme tronca i pajfi . 

Al medefimo. 

Quei dolci 3 e svaghi rai 3 che ti colmaro ' 3' 

D’inuidia alhor 3 cbe’l mio bel miuo Sole 3 L 
Al fuon riuolto de le mie parole \ 

Mirómmi in atto sì fiaue 3 e caro $ 

^Monaldi 3 a mczfil cor sì mi molar o 3 «; „v 4 * l 

Come d'arco filetta à fiegno fiuole: - . -Iv 

lui l’antico fioco 3 ond’eran file ’ vj 

Alquante anchor fiiuille 3 ritiouaro . 

Già micoceua; e mi porgea dolore: 

Hor fil dà gioia s e fil luce , non arde ,• 

Sì 3 ch'ogni honefio mio defir contenta . fi -3 
(osìfiuol fi re il Signor no tiro <tAmore : 

Dar diletto 3 e piacer ne thore tarde 3 
A quei chen fiefica età firatia 3 e tor menta-* . 

Alme- 
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Al medefimo. 

Signore 3 il cui 'valore in tal maniera \ 
Spande j quafi un Sol nouo 3 i raggi chiari 
Che non pur bella Etruria orni 3 e ri/chiari 3 
Ma con tutta Europa ancho Italia altera 3 
J "Mentre poggi per uia di gloria uera 
Verfo’l del fra gli ffirti illuflri 3 e rari , 

E qui fecuro homai de gli anni auari 
Lafci il bel nome sì 3 che mai non pera i 
V^on ti [degnar 3 fe di sì cara luce 
Tutto inuaghito 3 ad offerirti muta 
Lo mio cor di fe tteffo ogni gouerno : . u 

[he tanto più fo miglia il fommo Duce 
Vnalmai quanto patta in più fuperno 
Stato 3 più fi dimottra e dolce 3 e pia . . 

Al Ragnina_>. 

Vorrà mai l del 3 ch’io poffa in otto honeflo 
Spender , Ragnina mio 3 quel che mauanza 
D’etta mia frale uita ì ò pur fua u/àn^a } 
Qual fin qui 3 terrà meco anchor nel reflo ì 
Sì’l mio dettino anchor m’inalzj à quello 
Bel grado » ch’io di dire haurei Speranza 3 
0 ' Morte 3 0 Tempo 3 à che uoflra pojfan^a 3 
Mec oprar 3 s’io di *~uoi uincitor retto ? 
D^on fi de pregiar quel che tanto caro 
L’ignobil uulgo tien 3 che par ne lafce 3 
E nganni fui più bel 3 qual fogno breue . 
Vero thefor 3 che la dea cieca 3 e lieue 

Non può torna è uirtute 3 ond’honor nafce 
Che con l’eternità poi uiue à paro . 

A M. Bene 
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A M. Benedetto Varchi . 

Tu 3 che per quefio mar pien di temperie 3 
E cieche firn 3 ò buono , ò faggio Varchi 
Con tua barchetta sì fecuro 'varchi 3 
Che ben par 3 c babbi à fcherno e quelle 3 e quefia 
fosì ogni fella ogni fkuor ti prefle 
Finche gioiofò in bel porto ti fbarchi 3 
Donde fenica temer più graui incarchi 
T erren 3 fì poggia a la Città CeleHe 3 
'Dimmi 3 qual luce tien tu per tuo fignoì 
Con qual' arte ti reggi ? accioche anch'io 3 
Se non il legno 3 almen filui me flejjo . 
fh un bel lume 3 ch’io feguo (ahi defìin rio ) 

Mi guida sì 3 che’l mio naufragio prefo 

Già fcorgo i e , per fuggirlo 3 in •van m’ingegno . 
Al medefimo . 


j Qual del <voflro gran L EN Z 1 il mondo ammira 
L’ alte opre 3 che col fenno 3 e con la mano 
Fatto ha incontro al rio fluol crudo 3 e profano 3 
Ch’oppugna il del con fiaude 3 orgoglio 3 & ira. 
Tal gode della dolce 3 e chiara lira 

VA KC HI 3 onde •voi lo fuo 'valor furano 
Cantate sì 3 che già prejfo 3 e lontano 
S’ode per quanto il njaflo Ocean gira . 
r ProduJfe il fommo Gioue à quelli tempi 
Lui 3 perche fife feudo alla fu a fede 
Contra i fieri Giganti 3 alteri 3 & empi. 

ZJoi 3 perche con <vn fuon 3 eh' ogn altro eccede 3 
Mandale i fuoi bei fitti 3 e t loro fiempi 
Ouunque il 'vago Sole hor parte 3 hor riedes . 
vj. i «1^ Rifpoftt» 
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Rifpofta del Varchi • 

B 0 B AL 10 mio quanto mi [pigne 3 e tira 
Amore , e l •vero a dir del piu c bum ano 
Valor del facro mio Signor s che vano 
Fatto ha’l furor delt empia fetta dira . 

Tanto mi rifi/pigne 3 e mi ritira 

Indietro poi lo vedere io , che’ nu ano 
Tento i ch'occhio mortai 3 quantunque fino. 

Se cerca il Sol n vedere , indarno mira . 

. Tanto alti han dato 3 e tanto illuflri ejfempi 

Il L ENZI, el SOKBELLON, perche la fede 
Di dio barbara gente 3 e vii non fiempi 3 . . 

Q )e delle glorie l'or 3 quanto l Sol vede ;v. ■ ^ 

E pieno ornai s e tutti i fiacri Tempi ■ p il •' 

Verace ne faranno eterna fedc_» . 

Alla Sig. Laura Battiterra-, . 

L'aura gentil 3 che' nquanto alluma il Sole 3 V:\Q, 

Spira dolce col vofiro alto '-valore j 
Ha defìo tal defire entrai mio core 
Di fruì honor 3 ch'egli altro homai non svuole : 

£Ma 3 come a quei talhora auenir fuole 3 
Che 'vuol di molti bei corre alcun fiore ,* 

Non so de' don 3 che dìéuui il gran fittore y 
A' qual por man: fi par 3 ch'ogni vn minuole . 

'Bellezza 3 nobiltate 3 Anima pura 3 
E infinite •virtù 3 fin, ch'io ne pregi 
Hor quella 3 hor quella ,• e mai neffùna foglia . 

'Dirò ben 3 eh' e miraeoi di Natura 3 
Che fi a tanti 3 e sì rari alteri fregi 
Stia l'humiltà i ch'ogni hor più al ben u'inuoglia. 

Rifpofta-. 
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Rifpofh della Sig. Laura-. . 

S AVI N , le rime vofìre altere > e fòle 3 

Se come piene di J incero <>Amore 3 i-j 

Fojfer n veraci y in voflro eterno honore ' V ì 

Parnafò hauria per me rofe 3 e viole ,• \ 


CMa che pojfo io ( ben me ne dolfe 3 e duole ) 
S’auaro il del me d’ogni fuo fkuore ? 

Sallo il SORBA gentil 3 ma' n queSlo errore 
ZJ’induffe fol 3 perche troppo altrui cole . 

Ei dunque 3 mentre in giro l’ombra o/cura 
Cadrà da’ Monti 3 e de’fuoi priuilegi 
L’arbor d’ Apollo cinto 3 e verde foglia .v 

ZJedraff in felua : con fua dolce cura 3 
Farà palefe à i chiari Spirti egregi 3 

Di ‘voi l’ effetto. 3 e di me fol la voglia -» . 

A M. Clemenre Gozze_j . 

(fozge 3 si rio penfer l’ alma m ingombra 3 , : 

E di f aprirlo altrui non me conceffo s 
Che 3 qual foff eira 3 ò forfennata Speffo 
Cade tra via 3 non pure inceSpa 3 & ombra . 

E fe qualche Celesle aura non fgombr a 

Di lei nebbia fi graue ; io veggio efprcffo \ 
Nel rne^o il viuer mio dal fine oppreffo : 
Ch’oltra gir mal fi può con sì fofca ombra . 
*Dunque 3 fe quel 3 che brama il vofro core y 
Non può far la mia mente ; effere Spero 
Di pietate 3 e non pur di fufa degno . \ 

Qj’ofo dir 3 Sì come grande 3 e fìncero 

E’ amor noflro , homai chiaro à.più d’un fcgno r 
Così in non compiaccrui el mio dolore . . 

2 Al Caro. 
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Al Caro. 

*Del più pregiato , e più fuperbo alloro , 

Che’n Parnafo 'verdeggi 3 o’n Helicona , 

T ejfete più che mai «vaga corona , 

Leggiadre Nimphe del mio fanto choro : 

(fhe’l Caro figlio mio 3 ch’amo 3 O* honoro 
'Via più 3 che gli altri tutti 3 hoggi corona 
Mia mano ifiejfa ; el bel pregio li dona 3 
Ch’auan^a e gemme 3 e Jcettri 3 & ofiri 3 O* oro 
'Dijfi Febo 3 cantando al dolce fuono 
De la fùa lira 3 in Bil foaue 3 e chiaro 3 
Affifi in mezg à le fue facre Dtue . 

Et ecco v dir fi al chiaro Cielo vn tuono 
Felice augurio ; e mille •voci dtue 

D’intorno ri fonar e in vn fuon Caro . 

Al Venterò . 

"Del voBro gran valor la fama pura 3 
C’homai fi Bende , & alzgt à paro à paro 
Con quanti ver fio’ l del giamai poggiaro 3 
lmprejfa nel mio core ha tal figura, 

£k> s’zAmore 3 e mia forte iniqua 3 e dura 
Non mi teneffe à fien 3 Signor mio caro 3 
A veder voi sì faggio fpirto 3 e chiaro 
ToBo verrei 3 lafiiando ogni altra cura . 
Verrei 3 dico s e 3 fe mai da loro re fa 

Mi fia la libertà 3 che’ ndar no hor bramo 3 
Vefiirò et opra vn sì gentil penfiero . 
fn tanto 3 con la mente tutta acce fa 
D’ un alta rtuerenza 3 e et un fincero 
Affetto j sì lontan u inchino 3 O* amo . 

Al Gior 
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Al Giorgij . 

S'alhor , che'l caro amico (ahi uita frale ) 

Sì come il chiaro Sol da nebbia bruna 
D'atra Morte fù tolto , aprimmo e (una, 

E l'altra porta al duol, che’l cor n affale s 
* Tietofa opra fu ben s ma poi che uale 
Il fempre fi (furar ? l'animo imbrunai 
Senza lo cui splendor cofa nejfuna 
Rejìa in noi di celeHe , O* immortale . 

Scaccia dunque il dolor , che fi ne parte 

Da noi } e'I buon Natal , c'hor gli alti /canni 
Gode , e preme co' pie Saturno , e Marte s 
Qanta con lieta cetra , e te co' uanni 
De le fue lodi inalza in quella parte , 

Oue del mondo più non pon 

A D. Mauro. 

r jPoi che già trapajfato hauete il fegno , 

Che al corfio human generalmente dajfi, 
Seguend' ogni hor la <-via , per la qual <-vaJfi 
La ùe del buon oprar s'ha premio degno s 
*Deh , non lafciate , c'hora ira , e di/degno 
Poffa torcere alcun de' <-uoflri pajfi: 

Che ciò s come r z>eder toflo potrajfi, 

T urberà Satbanajfo , e'I fuo difcgno . 

(Non mira il Re del del, qual fia la fianza 
De l'huom , ma'l cor ,• eh' e lo fuo tempio <-uero 
S'ornato e di fè , et opre , e di fperan'za . 
*Dunque ,finza ingombrar d'altro il penfieroi 
Fate , ch'anchor quel poco , che uauanza 
De la ulta , fi ferbi à lui f incero . 


gl’inganni . 


Al Mag. 
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Al Mag. M. Michele Buona-». > 

*Deh 3 potè fi!' io quel Sol trouar per naia ■ t v\u Z 
Piu lunga Brada 3 il cui ti tuo splendore , Z 
Ghia fi Tjfiendo di nube etliuo ardore 3 i. . G 
Sparto dal mondo 3 eh' adornar folta s \\ 

fib'io chiamerei Fortuna amica 3 e pia ; • .A* 

E benigno 3 e cortcfie , e dolce zAmore ; \ \\ 

Nè J offrirei mar tir t com un 3 che muore 3 -Z 

Mentre l'alma à fegttirla ogni hor s imita . 

Tu pur qui 3 s'hai le Tjoglie accefc > e de He , 

La tua Donna hor rv edere 3 hor njdir puoi; 

E quetare ogni duol } bench' afro y e molto . 

^Doue 3 ò quandi io la miai Conuien m'annoi , . \ 

E confumi il defio y finch' al Celefie 
Ter t^o cerchio appo lei mi Treggia accolto . i*, • O 

Al Reuerendifs. Arciuefcouo di Ragufsu . 

Fama 3 che con Tre loci , e teggier Tranni , «</-? 

Volando , ogni hor diuulgbi in ogni parte : \ 
Ogni cofa qua giufi , e con bèll'arte 
il <~ver piu Trolte accrefii , e Ih uomo inganni f 
*Z )/ tante alme Trirtu 3 da gli alti fi anni . / 

Nel noflro Signor fero infufi 3 e far te , 

E de l'alto Tralor ; la minor parte vA 

E' quanto da te intefi in cotant'anni . 

Così dtjfe Epidauro , intuendo intenti 

Gli occhi nel gran VINCENZO i dal cui ciglio 
Piouea finno 3 pietade 3 O* amor fanto . 

E mentr'ei con ciaf un fuo degno figlio 
L'accoglieua h umilmente j tonde _> e'uenti 
PO KT 1 CI rifonar o in dolce canto . 


Al Sai- 
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AI Saluio. 

S\on y eh' ufcito mi fia gì amai del core 3 
Saluio mio caro 3 il r voBro dolce nome 3 
Che fra le più gentili 3 e ricche fame 
Con gran gioia n vi pofe 3 e J erba Amore ; 

%Ma perche e quando nafee 3 e quando more 

Il Sole ù noi 3 Fortuna , a le cui chiome „;7, 
Mai non potei por man , tien fempre dome Z 
Mie forxg (ohimè) con avario alto dolore s 
Fatto prima non ho pur cenno à tante 

Voflre profe leggiadre s oue diletto , Z) 

Non pur conforto trouo a' miei martìri . v 

Se dunque rio penfer talhor nel petto ' 

Per me <-ui nacque ; hor fi diuelga 3 e fchiante ; 
Che'l meglio haurete in me finche l del giri . 

E u andrò mio che fili? thè fegno mira 
L'animo tuoi Jcgui Bartolo 3 e Baldo , 

E’ loro intrichi? 0 puh con piè più faldo. 
Mantoua 3 e Smirna 3 e Cuna, e l'altra lira? 
Jo quìi feguendo <-vn Sol 3 che’ nquanto gira 
L'altro 3 fòl luce s e me paurofo 3 e baldo 
(Miracoli d' Amore) e freddo 3 e caldo ' s. 
Co' fuoi bei raggi ouunque svuole aggira s 
Ffora il fio dolce lume 3 altero 3 e caro w 

Contemplo s & hor la mia benigna Bella 3 
Ch'obietto sì gentil mi diede in forte . 
ì-Cor ne la noBra , hor ne l'altrui fkuclla 
Scriuo cofe di lui 3 che <-uiuer chiaro 
Mi fitran forfè anchor dopo la mortes . 

Al Amai 
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Al Amalcbeo.. 

‘Dunque il bel Uccio 3 in cui gentile affetto , .yi 
Signor 3 ne (ìrinfi fetidamente albora , 

Ch’i’hauea fòrte più cruda ; effer puothora 
0' giamai fciolto nò 3 ma men diflretto ? 
tAbi } che folo à penfarlo , il cor nel petto 

Sento farfi due parti 3 & hor che fora A 
S’io’l teneffi per <ver : che pure anchora Ifv 

T ra si mi <viuo 3 e nò folo in foffetto . 
r Ter che 'voi 3 già due <volte è per 'via torta A 
Corfo il Sol } non facezie à profa 3 ò rima y 
Ch’io r vJ fcriffi 3 pur motto 3 il timor m auge: 

SM a quelT amor 3 che i nofìri cor da prima 

Congiunfe » ch’ira 3 ò fdegno <vnqua non frange s 

E la njoflra 'virtù mi riconfort as . 

Al Redi. 

J-Cor pian fi per à dietro 3 & hor cantali 

Tal fummi Amore 3 hor manfueto 3 hor fero: 

Ma (laffo) hor prouo fi fuo duro impero 3 
E piango fin za Hil mutar giamai . 

^Allegro e tri fio fui 3 mentr’io temprai . \ - t 
L’amar col dolce: hor lacrimo fi pero. 

Ma chi durar porta 3 trahendo al nero 
Aere 3 non ch’ai lucente 3 ad ogni hor guai ? 

S’ei non frena t orgoglio 3 il <viuer mio 
Toflo traràjfi à morte . ahi merto indegno 
T roppo (ohimè) troppo à mia fi pura 3 e molta . 
‘Deh 3 Refi prega’ l tu 3 che nel fuo regno 
Godi felice i sì 3 ch’almen tal r volta 3 
Qual pria 3 mi fi dimofìri alquanto pio . 

Al Sig. 


Al Sig. Afcanio Ciuffarino. 

Quel uiuo Sol 3 che pria u acce fi il core 

Su l’ Epiciauree riue , e*n dolci guai t 
Po/è co firn foaui 3 e svaghi rai 
Sì, ctiei dolce ad ogni hor fi Brugge 3 e more y 
nAfcanio 3 et aggradire il uoHro amore 
Mofira con fegno alcun pietofio homai ? 
Ditedi r vì prego ? ò più crude 1 3 che mai 
Sofìicn 3 che ut confume il fiero ardore ? 
‘Ditei fecuro pur : che de t hauuto 

0 piacere 3 od affanno ( & foli ben io ) 

Far parte altrui , par 3 che giouar ne figlia 
* Ditei ’ à me 3 che u amo 3 & che defio 
Goder di uoftra gioia: ò pur aiuto y ■ 

E configlio fedel porger ui in doglia . _* . 

Al medefimo. 

e Perche la uiua Perla 3 e pretiofa 3 

Ch' à uoi 3 qua fi in fin oro 3 il fato Unto 3 
Morte uba tolto s fi per gli occhi il rio 
Dolor <~uerfate in pioggia lacrimofa j 
E ben ragion : che tanto amata cofi 

Propria perder 3 gran danno è , Signor mio 
Ma pur nè lei pero y che ui rapio 
V empia man 3 tornai nel cor uoflro pofa . 
‘Dunque pianger perche ? pereti affannar ui? 

Se nulla gioua ? Deh quetate homai 
Il cor uoflro i e la mente ergete al Cielo 3 
(/tiiui uedrtte lei 3 cui ethauer parui 
Perduta 3 cinta di più chiari rai ì 
A rder per uoi d'un più perfetto zgto .> 
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Se per le nubi del dolore 3 e pianto } 

Che 3 [pento il mio bel Sol , sì gli occhi 3 ed core 
M ingombrano ad ogni hor y nel tuo fplendorc 
lo potejji affifar la uifìa alquanto s 
fntonerei sì dolce 3 & alto canto , 

M EN Z E chiaro 3 e gentili del tuo ualore 3 
Che 3 mercè del /oggetto 3 à le tarde bore 
Anchor s'udrebbe il fuon per ciafiun canto . 

‘Direi , come Snatura 3 il Cielo 3 e l’arte ~- 

A te fol tutto quello infieme diero 3 
Ch'à mille altri piu degni a parte à parte . 

E come il r vago a/petto 3 humile 3 altero 9 I 

Congegno 3 e l infinite in te co/parte 
'Virtù 3 ti Jhn dì gni Jfimo d'impero . ^ 

A Monfignor Beccadello . 

J-for le Ninfe del Tebro , e notte 3 e giorno ' nvi 
Le ' belle fila ritorcendo •-vanno 3 ) 

Ch' en porpora piu fina à tinger s'hanno 3 
Signor 3 per farne il <-voflro capo adorno : 
‘Terch'ei cantando al più dolce J aggiorno 3 . i 

Leggiadre figlie fiijfe , hor tetto. baieranno i 

Le no lìr e riue y che sì liete Hanno 3 ' : L 

Altro pregio 3 altri fior dentro 3 e et intorno . 
fhe d'illirìa ne •-viene un lume altero 3 
Vfo à fir col fuo uiuo almo [plendore 
Chiaro ogni ofeuro 3 & ogni, alpeflro ornato . 

E tra gli heroi miniHrt dei mio impero 
Sedendo 3 ridurrà col fuo ualore 
Roma al più bello 3 e glorio fi fiato . v. 
o: AlPa- 


Al Paterno . 


' "Dunque Jjtirto gentil 3 qual dì foHegno 

Tenera •-vite priua ( ahi fati fieri) - \ 

R esìerem fn%a te 3 che fra primieri 
Preffo à Febo 3 & à Palla hai loco degno ? 
eAhi 3 qual nemica inuidia , o quale fdegno 
Hor così turba i noflri alti peti fieri ? 

Che per te diuenian d’humili alteri 3 
E s’alzauan di gloria al •-vero fegno ? . ; . 

*P offìam ben dir 3 ch’ai noHri primi •-voli ...] 

Ria Fortuna ne tronca tutte l’ale 3 ,/v 

Onde di gire al Cielo haueam fidanza ; ' \ . 

Se tu 'Paterno i tuoi confòrti fòli 

Lafci ferina di te noflra Speranza 3 j 

c Quafì in <r m ampio mar , fol legno frale u . 

Alla Sig. Giulia Buona . Rifpofta_*. 

(fame 3 fe’l mio bel Sol 3 ch’io piango 3 e canto 
Sol per quetare il duol 3 che mi flagella 3 
Ch’ai del tornando 3 m’ha’n crudel procella 
Lafiato fola 3 e fon flato tanto s 
Luceffe hor quìi dir e He ben 3 che quanto 

Sene già fritto in quefla lingua 3 e’n quella 3 
DONNA fòggia 3 e gentil 3 foffe fucila 
Picciola , e cieca d’un fpleudor cotanto s Cl 

fio sì de’ fuoi bei raggi 3 ond'hor s’infiora 
Là sii l’eterno Aprii , che mai non errai 
Ben degno e 3 che da r voi fola fi caute 3 
(fhe’n <~vofìro Hil 3 fra quanto cinge 3 e ferra 
L’un polo 3 e l’altro s r viuran chiari ogni hor a 
Sen^a 3 che mai nube d oblio gli ammanta , 

2 'Poiché. l» 
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r . Poiché debito patire oltraggi } & onte • 

Da te contra ogni giu fio 3 empio 3 ignorante 3 
Bugiardo , fiaudator s conuien 3 ch’io cante 3 
E faccia l’opre tue nefande conte . 

0 figltuol di Megera 3 e d’tAcheronte 3 
Vfcito al mondo per mie pene tante ,* 

E per turbar dell’ alme leggi 3 e fante 
Di Dfatura 3 e 'Diol chiaro 3 e r viuo fonte . 
fon quefi intrichi tuoi 3 con quefie torte 

T ue '■vie 3 fitcefìt ( ahi cornei fojfre il Cielo ? ) 

A chi più ben ti fe , guflar la morte . 
tAnima cara 3 che Jpogliafh il <~velo 3 . 

Colpa di lui» mirai da l’alta corte ^ 

Aguzzar contra me t ifejfo telo . 

y Dunque 'un 3 che’n mal’ oprar non è mai lajfo , 
Vn 3 cui del <~vero honor punto non cale 3 
Con cor d’ogni r virtute ignudo 3 e caffo 3 
Con lingua fredda 3 magra 3 e fen%a falei 
Ofa penfare 3 e dir cotanto male 
Febo del choro tuo 3 che paffo paffo 
Guida huomo al bene 3 e’n fin li prefla l’ale 
D’alar fi al Ctel da quefìo nviuer baffi ì 
Ofa 3 dico } e tul foffiri ì e pur tien C arco 3 \ 

Onde ìt ‘Fithone aprifli il duro fianco 3 
E nacquifìafìi in terra eterno grido . 
c Deh 3 fcegh fi a tuoi flrali bora il più fido j ' ^ 
Mofìra , sì come alhor l’animo fianco j 
E fa di sì uil Moftro il mondo fcarco . 

«. ... Quale.* 
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Quale Aletto , T hefiphone , ò Megera, 

Lofio, perturba il mio tranquillo flato 1 
Chi mi toglie à le Mufe ? cAhi mondo ingrato , 
Che lafici , che ‘■virtù languifia , e pera . 

debb io dal mio mattino infino à fièra 
Bramar fièmpre ripofiòì 0 lui beato 
Che ingegno , e’I fiaper , chel del gli ha dato , 
Oprar può per falire à gloria •-vera . 

Spirto maligno •vfcito in luce fora 

Da la notte di filige à darmi affanni i 
Ritornati à ‘-varcare il trifilo fiume . 

Sì ch’io [piegar de intelletto i <vanni 
Pofia •ver fio il mio Sole ad bora ad bora ì 
È la •vifla afififar nel fuo bel lumes . I 

(fihetaldi, fenza te , com’huom de’ farti 

Proprio fon : non bificanto , e non <vagheggio : 
Ma , qual fordo , fon muto , e cieco , e peggio 
Anchor j fe pure il •ver non <-vuò celarti . 

Qual gottofo il bafiìon , per ritrouarti 

Mi •volgo ad ogni parte ò r vómmi , ò fie^gio : 
Che fièn%a te non pofiSo mai, nè deggio 
Cercar d' Amore ò quefìe , ò quelle parti . 

Deh , riuediamo i nofiri dolci fochi : 

Perche il lor caldo in noi già non fi Spenga-, 

E sì moiam di freddo queflo •verno . 

For^a è che’l fòffion folo mantenga 

ZJiua la fiamma : e , s’io non mal dificcrno i 
Soffiar da prejfo, e fpefifo è da buon cochi. 
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£Mi chiedi 3 Ci u far in 3 che mal mi ferito f* .V • ^ 
V alchimia faffi eAmor nel mio budello, ti , 

Volfi dir petto , e Slillami il ceruello to' » 

Ver lo nafo con mia gran pena 3 e ferito . 

E , sto di ciò mi [degno, ò mi lamento s Vi/T 

Ei s’adirai e con uno ardor nouello, .. 1 
Qual fuol far la moClarda , cl rauanello y 
Radoppia il mio trauaglio 3 e’I mio tormento. 
eAnzj per piu mio duol di legno '■verde . t Z 

V’accende tl foco sì 3 ch’ogni bora il fumo \ 

Mi sforila à flranutire 3 e lagrimare . 

Jlia , don d’io piu mi turbo 3 e mi con fumo s 
É 3 che non pojfo pii* ber 3 nè mangiare: 

SVI guflo 3 e’I r ventre anchor fuo ualor perde . 

Or 3 vattene à ripor tra i Rabi in Ghetto, \ ' 
Ghetaldi. Tu dimofri ejfcre Amante, \ 

E pur non fifli mai fender la fante \ r. 

In uia con la fopetta a farti netto . 
fo conofco <~vn , eh’ a l’Oca hai ufo , e’I petto , 

£t à l’Augel di Giutio il piè fimbiante ,* 

T ener sì bel coHume , e sì galante ; 

Ogni bora, cb’efie fuor del fuo ricetto . ) 

Se ben non gli fi troua un pelo addojfo j . ' Ct 
Pur , difiefi à la firada 3 ecco 3 che’l gira 
La fierua 3 qual molin j per ifiopare . 

Ei mira i piè 3 poi’ l Cielo s en quel fiffura 
E gite li porge 3 accioche il coio ficofio 
Por fi ne fia , che jfejfo il fi gracchiar eJ . 

fiancar 


•4 

DEL BOBALI. ijj 

Rancar mi venga Amor 3 fe piu ti 'voglio 
Seruire vna fot bora, s 

E di tanta dimora 3 . t 

C'ho fitto al tuo fruigio 3 affai mi doglio . 

E che diauol fi può Fperar giamai 
Da vn ignudo ficiul finita pudore ,• 

Che pouertà 3 vergogna 3 affanni 3 e guai ? ' \ 

Già me fanato il core \ 

De lo Bratto , che femmi il tuo bolzone 5 
Ond’hebbi bore rie molte 3 e poche buone . 
fiancar però mi •venga 3 fe piu voglio 
Seruirtis e del feruigio affai mi doglio . 


JMonaldi vi furò ridere alquanto 3 
Se ben finti Be intorno 3 e mille omeì$ 

Hierfera meco fur duo amici miei 3 
Che di gentile hann altro anchor 3 che’l manto . 
tA’ quai 3 veggendo fritto in vn mio canto 
Lo fuo ; par u un de’ filli fiocchi 3 e rei : 

Onde differ 3 Non fai 3 che dire il dei , 

Non lo ? Come hai tu fitto vnerror tanto ? 

3^ perch’io feff lor ciò 3 che ne parla 

Il gran Bembo 3 e del Thofo efjempij afai 
Veder 3 come lo mio 3 lo cor 3 lo quale s 
r Potei lor trarre opinion cotale 

Del capo : non potendo io dimoftrar la 
Medefma voce 3 in chi l’ altre mofirai . 
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e^/ lupo, al lupo ogni uno al lupo grida 3 j 

E corre chi eli qua , chi di la in frettai ir > 

E 3 per dargli ''una fiera 3 e grande stretta 3 
Ciafiun porta arme , in che piu fi confida . 

Hjfuona l'aere d’urli 3 e fifihi 3 e grida 

Sì 3 ch'egli par 3 eh’ un campo à fiacco metta 
Vn paefie 3 che fien^a altra uen detta > 

Poterne far , al del mandi le fìrida . i 
Ecco li fimo à torno, e chi lo punge , 

E chi’l fier sì , ch'ai fin lo prendon morto 3 ) 

E’I tranno à la Città con fiefìa, e rifi . v'^ 

Ecco inani) al Signor con quel fi giunge : 

Doue (chì'l crederà) meglio rauuifi. 

Fu ritrouato effier un Can de l'orto . 


’ r»' V*àu\‘ ' ri. 
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S ALV 10 3 la bella 3 e ciotta lettra 'Voftra 
Con Amor 3 con Madonna 3 e con Fortuna 
M'ha ritrouato in così fiera giofèra j 
Qje non è giorno chiaro 3 ò notte bruna 3 
Non bora 3 non momento 3 ch'io non proui 
Da lor tutte le pene ad <~una ad <vna . 

Vfè trouo attrarrne 3 che con lor mi gioui 3 
Saluo che fi ff evenga y e core humile 3 
In quantunque rio cafi io mi ritroui . 

* Dico col crudo arderò 3 e la gentile 3 
E dolce mia nemica : che con quella 
lnflabil me'l conuienmoHrar mirile. 

%/lmor mai fimpre con le fue quadrella 
Mi fere il core s e per maggior mia pena s 
Me l'arde anchora in gu fa altera 3 e fella . 
^Madonna 3 che con fua uifla ferena 

Me ne potria Janare 3 e far felice ' , , > 

La mi dimostra ogni hor di J degno piena . 

E ciò d' ogni altro più fa 3 che n felice 

Sia la mia 'vita fempre s e più de gli occhi 
Lagrime , e più del cor fiSpir m elice . 
Fortuna tutta uia 3 perch'io trabocchi 3 \ 

Mi dà certe fiancate in modo tale 3 v 
Che fouente piegar fammi i ginocchi . 

E fe non fi fe il mio porre in non cale 

Ciò 3 ch'ella 'vnqua mi fàccia s homai finita 
Saria la tela del mio 'viuer fiale : 
fhe fin^a dubbio par 3 ch'ell'haggia r vnita 
Tutta la for^a fua 3 tutto' l fuo ingegno 
Per trionfar de fa mia graue uita -* . 
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Or fra sì gran nemici 3 e quafr in fegno 
Di cadere hauut’ho 3 qual J opra ho detto , 

La le t tra <~vollra 3 che fu mio foHegno : 

‘Ter che sì tofio 3 c’hebbi in quella letto 

Il ‘-uoHro ejfere allegro 3 e queto 3 in parte 
Sgombrai di sì crudeli affanni il petto s 
E prefr ardir di frinii in quelle carte 
Intender frolo il ben 3 ch’ella m’ha dato : 

Non il mal 3 che mi flrugge a parte à parte . 
éMa perche frnza fruo contrario à lato 
Non fr può ben molìrar cafra che fra s 
Conuenuto me dir ut anchol mio fiato . 
fi qual per cofra al mondo io non njorria 3 

C’haueJJe forza ne la uoslra mente < \ f 

Sì come i{ njollro hauuto ha ne la mia: K 

Che 3 la’ u’hor con l’udir '‘voi lietamente i a \i\ « 
Zliuere 3 & in r ipofi 3 il rio '-veleno . x 
S’ addolcile 3 ch’d bere ho sì fruente t ti 

fo penfro 3 che '-verrei del tutto meno 3 
S’ alcun uollro martir frntir me’l fejfe 
Tiu amaro alquanto 3 e piu crudele in freno: 

‘ Tofrcìa che frnza giunta anchora Ifeffe 
Volte mi fin da quello 3 e quafr à fitto 3 
Entro l cor le •-virtù f vitali opprejfe . 
éMa di quello non piu . Mi piace r vn tratto 9 
C’ battete sì buon tempo 3 e che fferate 
Anchora col miglior farne barattò: 
frh’al men da rvoi 3 che sò 3 ch’affai marnate 9 
Riceuendo bora profre 3 & bora rima 
Scemerà del mio mal la feritati .» . 
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2{è a ri paia, 3 ch'io ciò non beneBime: \ # 

Che Ffejfio vn gran piacer qualunque noia 
Non pur j cerna 3 man tutto anchora opprime . 

E eh' a me dian le cofe vofire gioia ì 
C redete l: perche n uer per amico io 
Vi tegno 3 & '•vi terrò per fin ch'io moia. 

CMa per finirla homai , Direte al mio 
Giganti 3 che così quel 3 ch'e' talhora 
Promette 3 non de uri a porre in oblio : L .Yò 

E fimilmente al Ragninai che fora 
Deuer 3 eh' ei mi fiicejfe hauer de' fiuoi 3 
Non de' poemi altrui 3 com'ha fatt'hora : . 

E ficriuermi tal uolta non u annoi. 
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M ILLE <-uolte fin quì 3 gentil Giamagno 
Proculo caro 3 e 'voi Sorgo corte/è 
Ho prouato 3 dapoi che fino in fi agno 3 
*Di fitrui con le mie rime palefe 

T utto l'oprare 3 e tutto l viucr mio 3 
Sì come figlio à Dio fkr le fiue ojfefe . 

CMa non so 3 qual deBin 3 qual fitto rio 
F e 3 che Febo non <-uolfi a' prie ghi miei 
Giamai 'venire in parte 3 oue [ufi io . 

E priuo del fuo aiuto 3 io non potei 3 
E non fippi mai fire vn ver fi filo s 
Se ben più carte negre in tutto fiei . 

*Z >/ che quanto giacere 3 e quanto duolo 
SentiJJt alhoras il laficìo a voi p enfiar e s 
Poiché fiol del membrarlo hor mi fionfolo . 
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‘Più fiate mi pofi à ricercare t 

Col penfier la cagion di tal fiuo fidegno : 

Ma’n uan 3 che mai non la potea trouarc . 
Ond'io hier tanto affaticai l'ingegno 3 
E tanto fiopra ciò 3 ch'io mera prejfio 
Che giunto di pazzìa fidi uero fiegno s 
Quando ecco 3 ch'io mi uidi un h uomo apprcjfio 
In uifia fi gioiofi 3 e sì ridente 3 
Che ben parca 3 ch'ei fiujje il Rifi ifiejfio . 
hfduea corona in tefia 3 onde pendente 

Si <-uedea l'uua infra le r verdi foglie X 

De la Ulte adornarlo alteramente . v 'V 
cAndaua sì 3 c'hauer parea le doglie 

De la gotta ; e teneua un uafio in mano 3 
Simile à quel 3 che'l uin nelFutre accoglie . 
‘Perche ( mi dijfie) ti dimoflri infrano 3 
Volendo in quefia mia del mondo parte 
Poetar frtnzal mio fiauor fioprano ì 
VFoii fiat 3 che'l mio fratei qui non può dar te 
Aiuto 3 e che di te nulla gli pefia 
Poiché col mio uefiìllo opri quefi' arte ? 
T\iuolgi gli occhi in uer la uojira imprefra 3 
Dico di uoi Godenti s e uedrai bene 3 
Che da me 3 non da lui 3 de'ejfier difrefa . 

Qui 3 doue frol fi /guazza 3 e' non conuiene 
Ad altro Dio 3 eh' a me d'ejficr Signore : 
D’aiuto dunque in me ponti ogni fpene . 

‘Deb 3 ( uolea dir ) perdona il tanto errore 3 
0 di Semele , e Gioue altero freme 3 
Ma'n quefto ei fi partì pien di furore. 
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Ottetto re fiat], quaChuom 3 che Sfera 3 e teme 3 
Nè fa trottar rimedio d caffi fiuoi} 

Sì paura 3 e fieranza il punge infieme . 

* Tur mi rifolfi al fine 3 e diffi 3 1 tuoi 
Parlari 3 ò Bacco 3 fiur colmi d'affetto : 
Dunque non far , che pitti timor m annoi . 
tMa' rifondi del tuo nume entro l mio petto 
Sì 3 ch'io pojfa dar opra al bel defire 3 
Che sì m'ingombra il core 3 e intelletto. 

Sì detto 3 mi fentì crefier l'ardire 

Ne la man 3 ne ingegno 3 e nel p enfierò 3 
E d'un furor diutn per tutto empire 3 
fin gufa 3 eh' à l'altrui coglia 3 O* impero 
lo fcriffi ciò 3 che qui fieguir '-vedete 
Senfa mio fenno pur trapor ut <~vn zero . 

S ON certo 3 che per ben 3 che mi •volete 3 
0 cari amici miei 3 d'intender tiuoue 
De la mia ‘-vita 3 gran defire bauete . \ 

JSed à quefla certezza altro mi moue 3 
Saluo il piacer 3 che sì fòaue ogni bora 
Ch'io ragiono di <voi 3 nel cor mi pioue . 

‘ però <vi dico 3 che dapoi che fuor a 
Di Ragugia mi firn fol d'cjfer priuo 
Del dolce rvo (irò con iter far 3 rn accora. 

'D’altro , fèmpre tranquillo 3 e lieto '-vitto : . ; 

P enfio di cofic allegre , e le noiofie ><, 

A tutto’l mio potere e fuggo 3 e fichi uo. 

Studio in alba ogni dì ciò 3 che compofie 
AriSiotcl de’ logicali intrichi s 
Chiaue di tutte le cagioni aficofie . ; \ ViCL 
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Aft 4 a 3 per dir tiene il •ver 3 par 3 che io tri intrichi 
( Cofa j che fòt mi turi a 3 e fol m’annoia ) 

Più et bora inhora 3 e’n r van me ri affatichi . 
Jndi e/co fuor di cafa ; e prendo gioia 

Di dir primiero in Chiefa almeno il Credo} 

E poi di dare a’ piè trauaglio 3 e noia . 

Tot 3 finche del mangiare il tempo •vedo 3 

Voglio baia bor da quello 3 O* l'or da quello : 
Non di/futo ; ma lodo 3 affermo 3 e cedo . 

Zio pofiia à prandio} e 3 fe’l rit rotto predio 3 
La fame /caccio 3 ma non sì 3 che pera : A A 

Che fiir la 1/e/a mi conuiene à fiefio . ' ■ v 

Et indi il rimanente infino à fera 

Hor fo in aere cali ella; & hor mi gioco 
Col Ere faglia 3 o col Saffi 3 ò con più in fchiera, 
AM a sì 3 che’l mio giocar nome di gioco 

Non puote hauer} ch 'idi fò fol per il/affo » 

Che l'animo ricerca} e’I/o di poco . jCi 

E s' alcun •vorrà dir 3 Perch’io non paffo 
il tempo col parlar co uiui 3 o morti} 

Di che non deue •vn’huomo effer mai la/fo : 
lo gli rifonder o 3 cha mille torti} 

E, glie li moflrero con più di cento 
Chiari/fime ragion 3 •"valide 3 e forti . 
lo già di •voci •viue alcun contento 

Non poffo trarre : tl perche? il sà ci afe uno } 
Che la Trucca non ha piena di uento . 

Legger conceffo me filo à digiuno: 

E’I fan quei 3 che •veduto hanno il mio •vi/ò s 
Del legger dopo’l pafto 3 affitto 3 e bruno. 
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E dì far col ceruello ogni bora fifo 
In alto ì ageuolmente ei mi potrebbe 
Tare à baffo refìar per mondan rifa . 

quei i che 3 tratto de la madre 3 crebbe 
In m la cofcìa al genitor legato ; 

Che d'eflo loco è Dio y mail J offrirebbe . 

Qjei , ctiè fol per godere al mondo nato 
Non ama altro , che gioco 3 e rifò y e fefla : 

E'I conuiene obbedir ne lo fuo flato . 
j Queslo fa y che per fona ò graue 3 ò me fa 
Qui mai non fa : ma ffenferata y e lieta , 

6t ad ogni folazgo 3 & otto pretta . ; > \ 0 

E queflo far deuria , ch’ogni difreta 
Alma a la uita lor s accommodaffe 
In parte almen y per far la fua quieta . 

Dfon udendo j fe fol fa tante maffe 

Di Baccanti uolcffc ei fare il dotto j < '■ ) 

Vdtr far fi urlìi come a* paz$i faffe . 

£Ma tornando al camin ; Toflo che fotto uO 

V onde s afonde il Sol, me ne ritiro \ 

In cafa 3 è pur de l'Aue al primo botto . A 
Inanti à cena hor di Gualtier m adiro j . A 

Hor del maflro Simon mi beffo , e rido ,• M 
€t hor di Li fa betta ho gran mar tiro: 

E talhor 3 di chi fparfe in ogni lido 
Le fue dolc ire , e dolci paci , godo ; 

0' pur 3 di chi à Ruggier diè pii* alto grido . 

* Dopon preda mi lafcio al formo in modo 3 . \\ 

Che et ogni mio ben quafì al colmo uengo y 
Oltra che 3 fan 3 quanto mai fui , t ut dodo; 

* 
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Q Valhora ( ò cari inganni ) in braccio tengo 
Lei 3 che fol' amo, e'n humi li parole 
Le narro il mal , ch'ogni hor per lei foflengo. 
r Deh 3 fe di r voi qualch'uno ajfaggiar •-vuole 
Fin ne’ fogni nana nvita alma , e beata 3 
E gioir d'altro , che di ciance , e fole 3 
Venga qui s ma primiero in tale tirata 
Spogli di grauitate y e di grandezza 
L'alma ; e filila de ' lor contrari jr ornata: 
fhe'n quetlo loco ogni uno & odia y & jffczgtf 
Tai fumi 3 qual notturno Augel la luce , 

0 la chiar acqua Rana al fùngo auezga : 
(fh’cfto aere in fomma 3 eflo terren produce 
E quafì a forza fa la gente eguale 
A Bacco 3 che (qual dtffi) e loro Duce . 

Jkhc, penfo 3 è cagion , ch'io fo sì frale y -r 
Ó pur 3 per meglio dir , sì poco frutto 
Qui d'ogni fludio mio 3 eh' alquanto fale . 
Onde ( poiché men fno accorto ) in tutto y 
Per tanto y che conuien y ch'io ci fggiorni 3 
La penna y e'I calamaro y e libri butto . 

E quantunque giamai piu non ritorni 
Il tempo , che trapajfa ; io non mi doglio 
Po far la mente per sì pochi giorni . 
gMa io 3 per gran piacer y che prender fòglio 
Mentre con r voi ragiono ; non m'aueggio 
D'hauerne già pien quaf e t altro foglio . 

Qui dunque ne fo fin: ma pria a n chieggio 
Confglio ,fe qual co fa in quefla <-vita y 
Ch'io ci tengo ; fuggire , ò cangiar deggio : 

€t a Dio 3 che la fante a ber m'invita-» . 
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DEL BOB:ALI, 

I O non pojfo non fare Ac un r verfetto 3 \ 

Honorandi fratelli 3 hor bora in fretta , 

Di duo Anima da gioco 3 e da diletto : ,-j \V J 
Qje finto •vn ‘■verme fitto la berretta 3 
An^i proprio nel mezo de la tetta 
Darmene •vna gagliarda 3 e grande Uretra. 

Onde , per cominciar sì bella fetta 3 . L 

Sì per far rider 'voi , come per trarrne A 
Di noia 3 che 3 1 ceruel sì mi moietta s i 

* Dico i fi fifle quì 3 •vedrette hor flarme , - ,. j 

P enfi fi 3 qual Crifippo: & hor ridendo 
Qual Democrito fea 3 per tutto andar me: 
Ctiouunqu io <vada pur gli occhi ttendendo 3 w 

Veggio i lor gefìi da penfiero 3 e rifi s 
1 quali in contemplando il tempo Spendo . 

Ecco •vn mi pajfa manzi con njn •vtfi . _V 

Da far ridere lier adito 3 che fimpre \ .• 

Si ttaua (qual fi legge ) à pianger fifio. 

E' uecchio 3 afiiutto 3 e di sì fitte tempre 3 , 

Che par gran fauio : O* egli è tal 3 ch'ogni bora 
Con fue fiioccbezge fa 3 ch'ogni huom fi fiempre : 
Soghigna fpeffo sì 3 che mottra fiora ^ 

Di bocca certi denti da cinghiale : L 

Rade la barba 3 & i muttacchi anchora . 

*Per fir cos altra ò poco 3 ò nulla <vale 3 ./ q 

Che per lauare i gotti s e [ infilata . 

Acconciar : bench é ciò fàccia ancho male . CV 
Hadot affò e da lui cofa piu amata 3 . ^ 

Dico fuor di Dio Bacca alqual •vuol bene 
Via piu 3 eh' un gran bertone à la fua amata-». 
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J^on ben cofiui fi parte 3 & ecco eviene 

Vn altro 3 giouen 3 grande 3 e grofio in gutfia , 
Ch'un carro per cattai gli fi conuienc . 

J Quefii ben gir furia quel da le rifa 3 \ 

Non che me 3 gribi^zjtndo 3 in qual maniera 
Dett'huom fia ‘-un Mofiro di cotal diuifa . 
hTa nafo adunco 3 e bruna alquanto etera: . \\\ 

Mangia 3 e beue 3 qual Bue: tira di petti 
Sì comi A fin 3 mai Jempre in folta fchiera: 

(fatta del fuo Zuccon sì fitti detti 3 

Ch'io ben mi merauiglio 3 come fono \ V \ 

( .Qui , doue fi fai fai ) sì di fai netti . 

Et non foghi gna pur s ma manda <-un fuono 'i 

Con ‘-un oh tal 3 che piu di mille ‘‘volte 
lo Sordo giudicai , che foffe r vn tuono. \ 

E'n quella mofira altrui così trauolte \ 

E le labbra 3 e le nari 3 & ancho gli occhi 3 
Che par 3 che l'habbia ad ‘-uno zArabo tolte . 

CMa 3 s'io qui ‘-uoglio tutti i loro f iocchi ti 

Detti 3 e fitti narraruis è ben meSliero 3 - s 

Che 1 nfino al matutin fcriuev mi tocchi. 

€t io tempo non ho : che ( a dirui il r uero) 1 ' 

La cena mi s'agghiaccia s e dopo pafto \ \\ 

Non firiuerei per tutto' l mondo 3 ‘z/n %ero. 

Onde ( a farui 3 toccando anchora njn tallo 3 
Tutto Porgano r vdir ) dico 3 che l'uno 
Di fonaglio degne ì t altro di Ballo, 
fo rvuo dir 3 che l membruto 3 e graffò 3 e bruno 
Saria buon da portar con gli altri in fiotta 
Suoi pari ò legna 3 ò fai 3 fistio 9 e digiuno: 
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£7 magro y e rajo y da mofìrar talhotta 
Ne’ dì del Carneual per la Befana : 
Che ( come d’india fojfe ella condotta ) 
Starla ogni <vno à mirar co fa sì franai . 


A i 


T3 A R y choggi fan parecchi in quella terra , \ ^ 

*• Monaldi 3 ch’ufan dir 3 che y s’ io Poeta 
Penfo ejfer 3 tal penfìer mio di molt’erra : 

&(è ch’io giamai a la propofa meta 
Potrò falir 3 nè cor pur runa foglia 
De l’arbor y ch’è sì caro al gran pianeta . 

Ond’io nafiermi al cor fento •vna 'voglia 
Di firiuer /òpra ciò s che tratto tratto 
Più m empie di defìre 3 e più minuoglia • 

E perche 'voi conofco ejfere a fatto 

Saggio 3 e di 'vero amico ,• ho ' voi eletto 
Per giudice final di quello fatto . 

Or 3 c’habhian quefìi tali il 'vero detto 
Me non ejfer Poeta $ io’l ben confejfo s 
C’Hipocrene non mai mi bagno’ l petto: >\ 

SM a 3 ch’io giunto non fia non filo preffo y 

Ma fui fógno 3 ch’io già mi prefì in priasWv ■ A 
Nè da me y nè da ' voi fia lor concejfo : a 

Ogni 'vn 3 che •va per qual fentier fi fia$ 

Conuien 3 che 'vada pure à qualche fine : 

Alqual fe giunge y ha Ppefa ben la •via . 

Vfg qui pardo de’ fin 3 ch à le diurne 
Leggi fono contrarij y e che fen uanno 
Oltra l’bonefio (ch’è fol buon) confine 

T 2 


'j 


A 


a 

n’ò 

u\ v3T\ 
«c'A 


a 


14 * R» I M E i 3 n 

Cerche quei , che de t anima col danno V 3 . 

Vengono à confeguirf, affai più male 3 A 

y? f°Jf er eonfeguiti , fatino : '-‘s ) vfà 

’Rench’à la noHra mente o/cura, e frale ' ù*s vA 
Altramente ciò par , tanto la gioia 
Nel dar opra al deftre , è naturale . 
fhi àfn , che mai (s' egli effer può) non moia f 
Ama le Mufè, chi per far palefe -*■ 

À la fua Donna l’amorofà noia} ? O.vvìT. 

Qjì per moHrare altrui , quanto cortefe ' A >‘/A 
D’ ingegno gii fui Cieli chi per fcoprire , 

.Qual «Verme in capo ei nutre a proprie ffefè} 
fo fol per difcacciare il gran martire « O 

Del danno , che mi fe la dura forte , Y'<s* 

E’I rio de fin 3 leuandomi l’udire: \ >"A 

E ( merce del Signor de l’alta corte ) p vAtì^'A 

Credo hauer confeguitO il mio defo , 

E fugato il nemico altero , e forte . \vv- 

Qii negare hor potrà 3 c’homai giunt io 
Non fa 3 la’uio propofì e ch’io non tocchi 
La difegnata meta entro l cor mio <* 

Taccianfì dunque j e lor parlari f iocchi 

Raffrenin quei 3 che dir foglion 3 che’nuano 
L'arco 3 per dare in brocca 3 io tiri 3 e fc occhi: 

E pongan mente al lor r viuere infano s 
Che forfè troueranno hauer la forma y 
E la nuoce 3 non più 3 del corpo h umano. 

Ó quanti il mondo hoggi ha, che nuoglion norma 
Dare à tutti ; e pur fin de la più bafa 
(Dico inquanto al r valore ) e più <vil torma . 
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Tal col pa-^zp ceruel poco alto pajfa, 

€t aquila fi tìem che la fua fama , ^ 

Come paluflre augel , nel luto lajfa . . 

Tal 'virtuofò , e ciotto il r vulgo chiama ; (J» 

Che più ogni auanzg 'vii , che quante mai 
Tur 'virtù ti , e dottrine 3 apprezzi , e> ama . 
éMa 3 tornando al camin 3 ch’io sù lafciai 3 \ *, 

Dico 3 ch’io 'vo talhor te (fendo rime 
Sol 3 che con tal fatica io fuggo i guai : . 1 

Quantunque l’alma anchora à più fublime - 
Parte s’erga, e fen formi 'vn argomento ’ j 
Sì, che creder mi fa 3 che ben n’eHime . 

Ella dice così i Se’l gran tormento , V Vd 

Che più 3 che Morte n’affligea , del tutto ‘Vii 
Le Muf di facciar con lor concento ; Ss 

Triforci anchora à Morte , e far per tutto .. . ■ 

ZJiuer lunga flagion potrian , mal grado 
Del T empo 3 che quìi giù confuma il tutto . 

Ter quello anch’io talhor a a sì alto grado .Ai . ^Z 
( Benché di peruenirui à pochi e dato) . , SA 
Di potermi inalbar mi perfuado; \ 

E cingermi lo crin di tanto amato 

Sacro arbofel d’ Apollo; e ber del fonte s A 

Che’n Hclicona fe’l cauallo alato . 

E fe non fa pur quefto; almen le pronte 

Mie 'voglie 3 e’ntente a la'virtute ogni bora 3 
Fien per molti , e molt anni al mondo conte: > 
oue conuien 3 eh’ à quefti inuidi mora \ 

lnfieme il corpo 3 e’I nome ; e la fatica V\ 

Di tutti gli anni Slrugga 'vna fòt bora . . . o 
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*//' hor alcun di lor mi dica 3 V» \n 
Cornei sa 3 sio non fon Poeta 3 b fono y Vi 
Se di Poeta noti pojfcde mìcal V ... , ;.;ù 
* Dicami le cagion del bello 3 e buono , \r \ JX 

Similmente del roteo 3 e trifìo Hi le s 
De l'afpro 3 e baffo 3 e dolce y Qs* alto fuono: 
éMoflrimi y perche l'un poema natie y j 

E languido fi fi a, e gonfio y e duro ,\G 

V altro i e l'altro fra lor tutto gentile: j \bZ 
Scoprami 3 quali ornati ( io lo /congiuro) 

Chiede n>n melano y e quali 'un'alto andare , 
Quai baffo s e qual di loro e piu fecuro: 

Et al fin y qual foggetto accommodare . nV ..A 
Haffi à ciafoun di loro : e dirò poi y > 

Ch'ei de' poemi altrui fot giudicare . . A 

* 2 )eh 3 Febo 3 com'egli è 3 che non t'annoi 3 ? 

Quando nana f ciocca lingua y & arrogante . J‘ 
Ponfi à ciarlar de' fiacri meflier tuoi i A 

Se 3 chi non e giamai fiato nè fante , -tVA* 

Nè caualier 3 non puote ejfier nè duce ; ^ 

E s'imparar 3 ch'oprar conuiene atlante ; .Ci 

fiom'un 3 che mai non naide la tua luce y . . 15, uh A 
Nè fa quel 3 ch'ella fia s giudicar' ofo WL 

Ciò che piu 3 ciò che menai mondo luce ì - A 
QueHa turba 3 Monaldi 3 mai non pofia A 

Di Fpandere il fiuo tofico iniquo f òpra 
Ciafouna cofia naaga y e naìrtuofia . \ 

Quefli 3 fie mai njten loro in mano nm'opra , no 
Non miran s’ ella è buona y b s' ella è triHas 
Che non fan men 3 come tot arte sopra -» .• 
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CMa ( dì por mente a ciò s facendo naiBa ) 
Dimandane chi tha fatta 1 e poi fecondo 
il nome de l'autore 3 è da lor ruifla . 

Sia piena tutta di faper profondo $ 

Ordita in graue Bil 3 dolce 3 od arguto s 
E ‘vinca in ogni parte ogni altra al mondo i 
Se lor fi dice , che l'babbia teffuto 

L'Olimpo 3 ol Car afilla 3 ò'I pari ingegna 
La bìafman tutta tnfìno al più minuto . 

'Lìafì lor pofcia <vn altra 3 che di degno 
Non habbia 3 ne di bel cofa veruna 3 
Ma sì de l’ArioBo 3 ò Bembo il fegnoi 
f lor gridi alzeran fpra la Luna 3 
Lodando lefenten %e 3 e le parole 3 
E tutte l altre parti ad <vna ad runa . , 

E fe da loro alcuno intender vuole 3 

Perche quella fi biafmi 3 e lodi questa 5 vi il 

Gliene rendon ragion di ciance 3 e fole . 

Ó chi vedeffe loro 3 hauria gran feBa > 

Mora à cofe gentil torcere il mufi 3 
Qual talhor quei che l'aglio 3 ò il pepe peBa : 
J-fora a 'volgari algar le ciglia in fufo ; 

E colmi di fiupor guardare il Cielo 3 
Qual 3 chi contempla de le Belle tufi. 

£Ma che pari’ io 1 ad ogni hor de t Euangelo 
L'ignorante contraBa : e'I goffo ffeffò 
Si vù cercando infìn ne tuouo il pelo . 

Quegli 3 per far parer 3 che fappia anch'ejfo 3 
Ch' Adamo già fu mafehio 3 e femin'Euai 
QucBi > eh' et Jia et accorti in liBa mejfo . 
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^Dunque per* quello s e perche homaì m'agreud f) \R> 
Il formo i e mi ntrouo anchorafenza ;,w.(I 
Cena, O* ecco bore tre , che più rileuas ...-su 
Jjhtì fio fine: e ri Affretto la fentenz^- 9 ' . iXZ 
< \ìc «. vA<ifc> t A&i rt* vw j.VAnO 
<»vA:» wrjQ ivu^ ìrv* ic\ yohvx J. 

V OI nje ne andrete Ciuf arino , in Spagna \ ,z 
Aritrouar del gloriofi CARLO 
j QV1 NT 0, T altera flirpe , instata , e magna 
Hàel CATOL1CO, e buon FILIPPO parlo, ? 
E meramente tal ; ch’ogni un deuria 
Amarlo , riuerirlo , Cri honorarlo. . ' \ j.IA. 

Vedrete la fua corte , oue fi cria , 

E nutre più, che’n nejjùna altra parta .. ut 
Lealtà, gentilezza , e cortefia. 2L 

Ond'efiono tìeroi tanti ,• honor di Marte , . V - a, 

E Febo s quanti del caual T rotano 
Non riffe ir , quand'arfe Ilio à parte a parte . 

Voi, dico, <-ve ne andrete à mano à mano . o 

In sì bel clima s e <-vi rvedrete gente , jV \ 

Cha pien due mondi del ualor [oprano . ,v). 

Et io qui rimarrò non altramente Vi 

Ch’ un, che di far qual cofia ha gran defio. 

Nè puoi sì che di duol mancar fi [ente, 

(fri io pur <iforrei rvenir con rvoi anch’io ; V 
E mi ci tien legato à mille nodi \ 

Vauuerfia forte , el Cielo iniquo , e rio : 
f quai , benché in rvie mille , e mille modi V 

Mouan rvolubil femprei par, ch’ogni bora 
Stian fifi a danni miei con mille chiodi . 
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E’I fiapete uoi ben 3 cb’adhora adhora 
Ven condolete meco s e del mìo male 
Varie > fi come amico , bauete ancbora . 

SMa'l fiempre fiffirar , laffòy che <11 alci 
Hor lafiiam qttejlo tema s e poiché fono 
Al mio. 'venir con uoì tarpate l’ale i 
Gitene uoì con Dìo s cui chiedo in dpno > \>, c •.■'.ICS? 

Che uj conferai fimo 3 e lieto fiempre 3 
E ut conceda il tempo bello > e buono: 

Vfig lafici mai 3 che l turbi 3 e lo difiempre 
La fiera imago d’Orione armato > 

Od altra, ile Uà di maligne tempre . ' 

Ter dotte pajfierete 3 accarezzato 

Zìi fàccia da ciaficuno ejfier per tutto s 
Et a’ Baron d Efperìa 3 & al RE grato 
Zìi fàccia ageuolmente ottener tutto 
Ciò 3 che là iti conduce ; e tornar pòi 
Qui con .honor ydel ualor degno frutto. 

Gitene pur gioia fio ì e fie per uoi 
Acqui fler et e per amico alcuno 
Spirto beli fate anchor 3 che fia per noi. 

SM a perche pofii* ingannato niuno . f v ^ <. \ ;{y 

Da uoi fi tenga i in prima con bèl modo /ci 
Ditegli del mio flato il bianco fé l bruno . m 
*2 lite 3 ch’io fono un S 0 RD 0 3 che tuttodo ,* \ 

j J K • I ^ ' . u 

E nerme con Fortuna ogni hor guerreggio s 
E ne gli affanni uiuo aUegro } e godo . 

Qje con le Mufe 3 e con tApoUo fòggia 

Speffio 3 e ragiono ; e d’un leggiadro uolto 
Mi doglio i e’ndarno aiuto ad *Amor chieggio. 
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forne d’Hipocrifia non fino ìnuoltOy '< ; ò. 

Dite ì e come Ambition mi Ifiace 3 e come 
Chiarezza , e purità mi piaccion molto . ’T 
Vfè } fi *~vi pars tacete ancho’l mio nome 3 \.W.Iv> 

E ch’otto luSìri 3 ch’io nel feno accoglio 3 
Già mi fin biancheggiar le nere chiome. 
rDite 3 ch’io pur talhor la baia 'voglio 3 nO 

E che 3 fè qucflo la svuoi meco 3 b quello > '» 

Adirarmen giamai nulla mi fòglio . 

Ch’io de la <vita mia fia bello bello 3 

Potrefìe’l dire anchor : che’nuer muìj bene } 

E muij galante mi Maria <vn Capello . 

Così quelle due luci alme 3 ferene 3 V 

Ondi zAmor mille frali ogni hor mi J cocca s 
Haueffero pietà de le mìe pene . 

CMa io pur non m’aueggio 3 che con bocca 

Il mio caual refìio s'ha prefo il morfò 3 t • ; 

€ mi trasporta , oue meno ir mi tocca . 2 . 

^uì dunque fermerò quello fuo corfo : à 

Ch’ejfenct io fiacco 3 e d’ affai debil fihìcna ; 

In quanto à me 3 troppo lontano ho corfo . 

Vfed à 'voi 3 che notitia hauete piena ' Vfi» 

D’ ogni appetito mio 3 di ogni mio fatto ; 

Hor conuien col mio flil 3 eh’ ombreggia à pena 3 
0 ° colorir 3 che fora 'vano à fatto . 

. !. V.A 1 •/ ; i twfc r -v;.' A 
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A MALTHEOy benché •vngran dejìo mi /prona ^ 

A ragionar con njoi di mille co/è 3 
E à ciò'l <-uoHro amore ardir mi dona $ 

Tdor bora 3 pur farò come le /frofi , -v 

Che 3 anchorche molto ben fippian parlare 3 
Sen moflran fempre alquanto r vergogno/è s 
Q emendo quelle fl 3 che fon più rare 3 u . { . 

Ech'àfiriuer mi dan maggior uaghezga 3 L , 

Lafciando t altre al miglior tempo Hate. 

Or dunque dico (enji parrà franerò, ) 

Che grand inuidia io n/ho; ma non già quella > 

Che nafce da <~uiltà ; ma da grandezza, 

E chi non r ve C auria 3 poiché n sì bella . 

Vi trouate Città 3 eh 3 ogni altra al mondo 
'Vince 3 sì cornei Sole ogni altra fella ì .2 

(guardate ben per ejfa à tondo à tondo - 

In ogni parte cederete obietti 
Da merauiglia 3 e da Hupor profondo , 

Tanti leggiadri 3 immortali affretti 

Vi fi ueggon 3 eh 3 à •viua forz^a fanno v Li 
Ardere i cori entro gli humani petti . 

Tanti gentili //irti 3 choggi r vanno >• *. 

Con Cale de gli fritti lor sì puri 3 
Volando infin 3 Idue gli Dei fi Hanno. 

%Ma chi è 3 che i fuoi miracolo fi muri 

Del mar reggendo 3 e’n mar gli alteri 3 e bei 
Palazzi non ftupifca 3 anzi s'indurii 
(hi , che non dica '■veramente lei 3 

Oltr ogni altra 3 che mai quà giù fi fece 3 
Patt'hauer per miraeoi gli alti Dei 1 . 

V 2 
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tAn^i finora pur dir 3 fi dir mi lece , \Y ' r . " , 
Tengo 3 eh* è, tal quei rvago Parodi fi , \\ •** X 

V prima, al fio v Fattore huom contrafece . 

Beato <-uoi 3 c'hor dejfa 3 hor d’ alcun r vfi \ . v>\L 
Godete 3 ch'oro 3 f or 3 perle 3 e rubini ì 

Adornan sì 3 ch'ogni altro n’ha conqufi:,„\ \ Y 
hCor d’ale un di cotefii ingegni fini 3 > r\ . 

Ghiaie l Venterò y el Dolce 3 & il fufielii , 

E mill altri flranicri , f Cittadini . ,.u»i 

O'fihiera ben diurna 3 . che r nielli . ■ .ò 

Da ciafiun opra fielerata 3 e, ‘-vile } . 

E d' ogni j-valorofit p e pia t abbelh : v ;.a v } 

J>)ual <-vita piu felice in quefio ovile : . i ■ \ 

Pien di fer penti 3 e lupi huom può fruire 3 . 

Ch' ejfer con <-voi dìi e notte 3 Ottobre y c Aprile.t 
fo con quefiì 3 ^Amaltheo , ‘‘vorrei finire . . N ,:.\0 

Il tempo 3 che m' avanzai che con loro t \u 
Dolce el njiuer'ogni hor 3 dolce e’I morire . i. ( \ 

E pero <-voi 3 che fiete ‘-vn di lor choro 3 . Y* 

E forfè' l primo in ogni buon co fi urne 3 , • . . J 
A par d'ogni altro in terra amo 3 & bonoro . 

Jthtefti fempre à ciafiun dan chiaro lume Wt 

In ogni cas'ofiuro con pie tate 3 \ 

E fede pura , onde fon quafi 'vn fiume . T . 
fn quelli non e inganno 3 ò fklfitate ; . r i. 

Che non tengon nafeofi il fel nel cort p \^CL 

Mollrando il mel ne le parole ornate . : . Y/I 

T)a quefii fempre mai ciaf uno errore . vY , V.\’\ 

ZJien riprefo 3 e lodata ogni mirtute . V.ò 
Con faper p con dolcetta 3 O* con amore . Y 
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Tutte le lingue In fomma foran mute 

In raccontare i ben 3 che Thuom ritroua v> 
Ne la lor compagnia per fua falute . 

(fhc’n uer fin quafì un fonte 3 onde pur moua 
guanto ben per lo mondo hoggi fi ffande ; 

E che giamai non noce : c fimpre gioua . 

Or quelli 3 oltre ad ogni altra cofa grande 3 
£ quel bel ufo 3 che di fipra ho detto , 

Vi fan felice da tutte le bande . 
ffbe qucfio à gli occhi dàuui un cibo eletto , 

Quelli à gli orecchi , e l’un con l’altro uniti 
Ambrofia 3 e nettar uero a l’intelletto : 

Onde uot già fatt ebbro 3 e molto ardito 3 
A la fin 3 frappa fando l’aere 3 e ’l foco 3 
Godete del celefle almo conuito . 
t 'Ma non uegg’ìo deffere entrato in gioco 3 
Al qual fi conuèrrebbe il uoflro canto 
Alto 3 e fonoro 3 e noi mio baffo 3 e rocoì 
E d’hauerne piu detto homai di quanto 
Hauea di ragionar con uoi propofìo .<? 

Ma fufìmen l’oggetto dolce tanto . 

E perche quel 3 che piu 3 ch’altro m’ha pollo 
A far hor uerfì 3 ondi io mera diftolto 3 
Non mi rimanga 3 qual’ei me 3 na [collo ì 
V orrei faper da uoi 3 fe poco 3 o molto 
V’ha Nettuno affannato 3 ouer shumano 
£t lieto in tutto u’ha molìrato il uolto. 

E s’Eolo uè fato irato 3 è piano 3 
Ó fi uba fatto pur talhor trouarp 
In alcun loco folitario 3 e Urano . 
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Se Febo uba, la fronte 3 e capelli arfis \ i\ v;'. 
O fi fioaue fiempre 3 ò qualche tratto ;\ 
V’è flato dal fiuo <-vfcir y fino al celarfi • 
fn fin fiaper ‘-vorrei > fie fiatisfhtto 

V’hai padrone 3 e la barca s o fie pur quefta 
É fiata trìfìa 3 e quel balordo 3 e matto . 

E fiopra tutto 3 fie quel duol di tefia y 
Che quafi per filatura uè congiunto ; 

V’ha fatto hauer la uia queta 3 o molefta : 

*Dal qual' astretto anch’io faccio qui punto . 
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P OICHÉ fiaper <-vorrefle Euandro caro 
Com’io mi Fpendo il tempo 3 onde cotanto 
Deue effier ciaficunhuom parco 3 & auaro ; 

E s’hor 3 ch’egli arde il del da ciafcun canto y 
Studio cofia di buono s e de le Mufc 
Talhor mi trouo nel collegio fiantoi a . 

'Dico 3 del mio r Parnafi hor tengo chiufi 
Le porte 3 e tutti i miei fìudij ferrati 3 
Saluo quello 3 ù le Berte à flar fin <~vfi . .i', 

fi tempo cofi Fpendo s alhor 3 che i frati 

Vanfi al mattino s io giaccio quafi morto K 
Dal caldo 3 e da’ guerr ter del caldo nati . 

Sino à diece r ipofio ,• e pofiia fiorto 

Da piu penfìer i mi leuo> e prima k Chiefia 
Vommene 3 oue inorar fio fihietto 3 e corto . 

E quindi 3 hauendo Meffia editai e’ ntefia ì \. 

€ dato cibo a Calmai r vò pian piano 
A fare anchor pe l’uentre alcuna fiefi*-» • * i 
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‘ 2 ); quetìo m’etfedifco à mano à mano : 

Ch’à dire il vero 3 hor più mi piace il bere ; 

Si come il men mangiar mi tien più fano . 

* Dapoi mi è fir^a hor quello 3 hor quel mejfere \ 
Trouar per molte liti 3 ond’ejfer priuo 
Quafi giamai 3 me tolto ogni potere. .\\ 

r Pofctdn Cancelleria vommene 3 e firiuo \ v 

gualche precetto 3 e noto legge alcuna 3 \ 

Ond’à di f e fa mia tarme deriuo . (A. 

E fapete’l •voi ben s ch’ai di più et una vi - ;’C 

Volta cedete in qual noia mi trouo 
Co’ libri 3 ch’ogni parte quiui aduna. > \\ 

Sudato 3 e fracco poi di là mi mouo 3 ' fcw’,5 

E vo ne tar fittale 3 oue à la fine k 

M’ affido al frefio 3 e qualche gioia prouo .• . 
fhe più gentil perfine Cittadine 
Zìi fanno à rìpofarfi 3 e ragionare 
Di molte co fe belle 3 e pellegrine . ’> ’ 

Jnnanzj à quindici bore à defìnare 
Indi adagio mi parto ; dopo’ l quale 
Pongomi alquanto il finno ad ingannare. 
tAJfifi 3 pur col capo in fui guanciale 3 f 2 

E col Boccaccio in man 3 di Guccio imbratta 
Mi rido 3 o di Ciutatga 3 o et altra tale . 
fn tanto chiudo gli occhi in 'via sì fitta 3 

Che dormendo vegghìare 3 io pur maneggio $ 

E’n breue anchor di ciò me la fi patta . 
tAlhor chiamo la fante 3 e d’acqua chieggio 
Per rijfrefiarmi il vifi; e pofiia vn’hora 3 
Pur col Decamerone hor 'vado 3 hor feggio. 
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<J)apoì tolgo il mantello 3 & efco forai . umu ' p 
Il qual mi pefa più 3 che di mattino T \ 

Onde anchol caldo molto piu m accora . , 

E però me ne vò di lungo in fino ■ 

A' la porta y che guarda in ver Leuante . -fi; 

In an^imuro 3 ò dite in reuelino . 

Jghtiui trouo ad ogni hor con carte auante } ; -v 

E tauolieri al vento à ricrear/è ,A 

Di nobili vna fihiera affai galante . -, > 

Vi corre /’ acqua y e mòta a ri fi e far fi V • \ \ 

Ogni hor qualch'un di tanti à torno à torno 
Hor le mani , hor la fàccia , hor le labbr arfe . 

•Una cofliera volta à mc*o giorno 3 z 

Ve Hit a d'alme vitti c d'arbu felli ; 

Stauui incontra , e dimoHra il vifo adorno . 

€)uiui in fiherzj gentili 3 allegri , e belli 

Mi pajfo il caldo i e poi, tocche vent hor e, - 
Torno à gli affari al viuer mio rubelli . ; \ 

Vammi, dico 3 à la Cortei ouel ben more, - ... ^ 

E’I mal fi cria , douc quiete, e rifo r \ 

Non è mai, ma fiempre noia, e dolore .. \ 

Tofcta di là con l animo diuif t i ^ 

In mille parti mi diparto al tardi ^ * 

Tal , ch’ufiir de l'inferno ni e auifi . 

Onde , qual'huom , che filo à morte guardi -, 

Con gli occhi fifii à terra, e con la mente . 'O 
A penfier , vò con pajfi lenti , e tardi. , 

Jnuido mondo, iniqua, & egra gente i ^ 
Annoiare vn ingegno, il qual fi vede s . 

Al r ipofio ad ogni hor con voglie intente , ^ . i 
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<Ma quetto tema <vn più bel tempo chiede y 
Animo più tranquillo y e ttil più grane 3 
Che di ‘vera hor da me non fi pojfede . 
dunque al dir torno : alquanto innanzi à t Aue 
Vommene a cafa Jìracco 3 e giunto à pena 3 
Conuien 3 che de le <vette io mi difgraue . 

7 {ipofò intanto 3 e poi chiedo la cena: ; iv T* 

ZJien Ì infialata pria bella 3 e polita 3 
€t à man feco l'appetito mena . 

V^on col piron 3 ma ben con cinque dita 

10 l accarezzo 3 nè compagno '■voglio 3 

Ned amico fìnch' ella jia compita . 1 

(fon qual piacer 3 con qual dolcezza fòglio 
Dopo lei fare <vn trinchi non so ridire 3 
E del mio non fàpere affai mi doglio . 

E qui col ber sì dolce 3 io vo finire v / - 

11 mio parlar con 'voi : che tutto' l refio i 

Sino a l'aurora è l'infiernal martire . ' ì 

Qje le pulci 3 el calor mi tengon detto r \\ _ 

Tutta la notte 3 e punto di tal fòrte 3 
Ch'ai mattutin ( qual diffi ) tutto pefio 
CMi trouo 3 e poco men che giunto a morteci . 


V* 

G l A' sì totto 3 ch'io 'ntefi il njottro gire 
A Roma 3 de loqual mai nulla 'voi 
Mi dicefie , è d'altrui facefie dire 3 
Sentì tal duol 3 ch'anchor par 3 che m'annoi, 
Che ben refiar mi parue afflitto 3 e fiolo 3 
Qual figlio fienzp buon geni tor fuoi . 
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E s’io potuto haueffì andare à '-volo 3 „ 

Tojlo farei '-venuto a ritrouarui y 
La fidando il dolce mio natiuo fuolo . 

» 'Ma poiché ciò non feppi 3 i prefì a fàrui 
Quafi <~vn lamento 3 che su quello andare 
Comindaua il mio duolo à palefarui . 
e . Dunque così Caboga fin^a fare 

Pur motto ad <~vn 3 che <x>' ama 3 e che uhonora 3 
Andajle <-verf Italia à nauìgare ? 

Forfè haurelìe tardato affai 3 s'alhora 

M’hauefle detto 3 0 uuo tu cofa alcuna . «A 
Bobalio mio 3 ch'io me ne parto hor'hora f’ 

CMa la mia di Spietata 3 e ria fortuna 3 
Che quafì fmpremai 3 e'n ogni fitto 
Mi fi dimofìra sì maluagia , e bruna 3 
V^on me' l la feto finir 3 eh' ad <~vn fi tratto s. 

La mente mi turbò con tanti affanni 3 
Ch'ogni gran fauio haurian di fenno tratto . 
tArmò la Donna mia ( lajfo ) à miei danni 

Di crude Itate 3 e fdegno s e'I fiero arderò 3 \ 

Per intricarmi piu 3 di mille inganni . 

Quella a' miei preghi r un core alpro 3 & altero 
Moflraua s O* quefli njnalta 3 e tal dolcezza. 
Qual ben sun Cielo 3 fia'l bel bianco 3 e'I nero . 
Sì che 3 quanto l'orgoglio 3 e la durezza 
Mi sforzgua à ritrarre indietro il piede: 

Tanto il foaue a dar con più fermezza . . 1A 

Oltra di ciò l’ihfìabile mi diede 

Vna lite crudeli pena 3 ch'ai mondo . \,AA 
Ogni pena maggior cotanto eccedei ; 
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Q) io tengo 3 che Sathan del più profondo 
Del cieco abiffo la trahefe in lume 
Per por tra r viui <~vrì infèrno fecondo . V2» 

Quefla ci ft cangiar 'vita 3 e co fiume $ ' 

Dimenticar gli amici 3 e fe flejfì anco: ;i 

Quefla ogni noflro ben par 3 che confume . ^ 

Jguefla fuol far inanimo più franco 
Diuenir feruoi <vn core ardito 3 e forte 
( Sai chi ne flato in proua)humile 3 e fianco . 

Q. fa fòffrire ogni bora ( ahi dura forte) fi 

1 più accerbi mar tir $ pianti 3 foffiri 3 \1 

Ire 3 e furor $ cofè peggiar 3 che morte . l . 
Q toglie lo fperar : cb’oue fi miri 3 \ " fZ 

0 'volga $ di am di capo in foJfe, 3t in mine 3 
In congiure 3 e’n inganni iniqui 3 e diri . <\ 

fMa douel duol mha tratto ì a qual confine ? 

A narrar quel 3 ch'io mai 3 fe Tullio fofp 3 
Non potrei raccontar fino al mio fine ? ul 
*! Dunque 3 per ritornar , l'ond'io mi moffi 3 . V, vd 
Dico 3 che per affanni tanti 3 e fai t/I 

Da lo fcriuerui alhor la man rimoffi. 

E benché già temea di non più mai 

Ricourar la quiete 3 che fuggita . ~ 

Era innanzi à sì duri 3 e afj>ri guai . . ^d 

Tur bora hauendo( non che fia pentita t cV*Q? 

Fortuna 3 ma sì loffia 3 io'l ben conofco) .'d 
Alquanto più tranquilla 3 e lieta r vita$ ,-fvPZ >• 
Zlolut'ho ritornare à parlar <vofco: t r' 1 i 

Ma non trapor ui già fi come pria \ v.wl 

Volea 3 de le querele il crudo tàfico >-■ vv. ìi 
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Or 3 ditemi però , Qual già per uta 
In naue r vì moflrò Nettuno mìfta ? 

Se r ve la fe njeder benigna , ò ria? , -o< ; . 
(fome à cauallo poi Giunone ò trijla , ^ ; 

E lagrimofa hauefle 3 ò pur ridente ? 

Che so 3 quanto piangendo eli altru attrifta . 

Che facejìe po’ in Roma ? e ch'ai prefente 

Vate ? in qual bel peti fero 3 in qual J oggetto • 
Impiegate la njoHra nobtl mente ? 

Se con quel 3 che sì pien la lingua, e'I petto 
Ha di rare njirtu , muò dir col no tiro 
Si da ben Monjignor ffte à ricetto? - A 
S'andate Sfe/fo à corteggiare il njoTlro ■ "'M 
Trento gentil ,rCor te/è , e malorof \> 

Quanto altro , eh' adorno mail capo et osbro ? 

Se col Caro talhor , eh' è sì fkmofo R, 

Ver fxpere , e bontà , flaruì potete \ 

In otio à ragionare , & in ripofo ? 

In fin dite , fe tardi , ò tofìo fìete ^ v.v;w-. CÀ 

Per ritornare à noi ? ch’io lo defo > ■ - \ 

À par di tutte l’ altre cofe liete . \ c\ i.Cl 

E'n fomma , fe'l fedel confìglio mio , A 

Che mi die per la barba, hauete po/lo v.v v>l 
lnfno ad bora in opra, od in oblio ? :.v\ 

*Deh , Caboga mio buon , me&itel toHo \i\HC* 

D’effetto, &• à ciaf un lo dimoftrate: . i' 

S'ei pure anchor fi Hà nudo , e nafotto. '■ f.'s. 
tAccioche , quando poi ci ritornate > .À.VA 

Siate tenuto in conto , O* in honore, 

€t pojfate njeder le fbarrettate ^.-A, 

Far ufi (Fogni intorno à tutte l’hore , . 
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I L grande amor 3 che mi moflrate ogni hora 3 
Amaltheo 3 mi fi fare hor lieto 3 hor me fio s 
Perche hor m'adduce gioia 3 hor m accora . 

Lieto i che oltre 3 ch'ai ben ciò mi tien de fio , \ 

Godo 3 che fi gentile fiirto 3 e faggio 
Degni ejjere al mio honor cotanto preflo . 

'Dogli ofi ( ahi lajfo me ) perch'io non haggio \\ 

For%a } ond'io <~ue ne renda cambio eguale j 
Tanto de la mia flella è fiero il raggio . 

J 7 Ma perche chi fit fol quanto egli •-vale 3 \ 

Se ben men del douer s non par , che fia \ 

Degno di biafmo , ò d' alcuno altro male : \ 

* Viglio hor la penna in man ( ma de la mia W } 

Sì •-vorrebbe miglior ) per firui in parte <\ 

Certo et un ben ch'altrui par co fa ria. 

V\ (on farò , come quei 3 che'n loro charte ><•» 

Han lodato le Fiche 3 e cofe fiali j ' . r'ò 

Apparir la bugia r vera con arte : ^ 

AM a fenza condimenti > e fapor talli \\ 4 

Vi mofirerò , che l'ejfer fiordo al mondo . A 
E'I <~viuer più felice in fia' mortali . 

Se fi la libertà ciafcun giocondo 

In terra , e fenza quella ogni njn mai fempre 
Si troua pofio d'ogni bene in fondo 3 0 

fihi più lieto e di quel 3 che non diflempre 
Vna rea lingua ? e non h abbia paura 
Di fue maluagie 3 e uelenofe tempre ? $ 

Vn fiordo tuttauia la mente ha pura 5 . v 

Però che non auien 3 ch'altri t affanni ;i 

Con alcuna noto fa 3 e flrana cura. _» . 

'V fi'l v ’ 
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Et non ode già mai parlar et inganni 3 
Di gare 3 di pregion 3 di ceppi 3 e morti; 

In che fi Pfendon thore 3 i giorni 3 e gli anni. 

E qual duol quefa ad huom gentile apporti , 

Sci fente ei; penfb 3 che non pur uorrebbe 
EJfer fordo , ma preda a mille morti . 

0' quanti ogni r vn trouar di quei potrebbe 3 
Kiuolgendo le charte antiche , e noue 3 / 

A cui la ulta per udire increbbe . 

E fur di quei 3 che de le buone noue } 

Cioè et udir fi dir paggp 3 ouer cornuto , 

Per far uendetta 3 fer dogliofè proue . 

€ di quei 3 che con modo poco afiuto , 

T rahendofi al romor de l’arme 3 e gridi 3 
E l'honore 3 e la Ulta hanno perduto. 

E perche più fecuro al uer ui guidi 

Cercate il Cornucopia ( egli altri taccio ) \ 

In cui par choggi tanto ogni huom fi fida . . 

zAl fiòrdo mai ne furio apporta impaccio : . \r\, 

Ne mai con gridi il fn’mpaggir la moglie : ? 

Pena maggior che poflo al collo un laccio . 

€t in uero non so 3 fe’l Cielo accoglie . ; ' \ -ìt 

Tante bielle ; 0 fe’l mare ha tanti pefi 3 \ 

O’I Maggio tanti fiori 3 e tante foglie; :c . . . 
Quanti inganni nutrifei 3 e quanti accrefii 
0 fiera nata per th umano (lento 3 
Che chiamiam moglie alhor 3 clje men rincrcfii . 

Se t huom ritorna H cafa mal contento 3 \\ t 

Sperando da la moglie hauer conforto ; /n c i 
Egli ricade in un maggior tormento . . 
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£h‘ella gli dice 3 6 tu pur fempre /morto s 
E me sio à cafa torni} e intendo odo 3 
Come pronto ti moftri in farmi torto . 

Con Jimil fienefie l'abbatte in modo s 

Che'l primo fuo dolor gli pare <~vn gioco : 

Che fempre trahe maggior piu picciol chiodo . 
J/è penfate , eh' ci pojfa b molto 3 b poco 
Tutta la notte mai dormir nel letto} 

Che piu to/ìo porta dormir nel foco . 

Ella infino al mattino e'n fatto 3 e'n detto 
No'l ceffi d'oltraggiar 3 come fe fo/fe 
Fera 3 eh' ancide altrui à fuo diletto . 
éMa che più ? Filentin già'l defo mojfe 
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Di tor mogliera } e'I fe: ma fi pentio} 

Ch'ella à pena'l lafiib fuggir con l'offè . 

Qji dunque coti ragion potrà dir 3 ch'io 
Non dica il ‘-ver j eh' un fardo fia felice 
Più 3 c'huom 3 che ffiri in questo career rio ? 

S'à pena trouar puojfi 3 qual Fenice 3 ; 3 

Vn 3 che feco non h aggi a alcuna donna : . . 0. 3 
E chi r viue con lor fempre e'nfehce 1 * 1V 

f DiJfi alcuna 3 che mai neffùna affonna > ‘ 

Al noflro mal 3 fia moglie 3 b pattai b madre 1 
Che tutthan ^vn ‘-voler , comuna gonna . 

E forfè 3 che di quelle affai più ladre 
Marnerei che di quelle dir potrei : 

Ma taccio per fuggir lor trifie fquadre 
0' felice tre ‘-volte 3 e quattro 3 e fei 
Ciafcun fordo } dapoi ch'affanni tanti 
Non proua 3 quanti dir non ne faprei . 
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U^on t Annoian gli altrui froFpiri 3 e pianti ; 

Che 3 per lo fecol fraudolento 3 e fello 3 
Più s'odon fcmpre 3 che le rifa. 3 e’ canti. O 
DCpn gli rornpon le fqutlle <~vnqua il ceruello ; 

Le quai 3 fuonando ogni bora e giorno 3 e notte 3 
Di molte cofe giù mi fer rubello . 

DCpn li turbano il fonno tante botte 3 

Che fin fempre i bottai 3 e’ r vergheggieri : 

Quelli in batter la lana 3 e quei la botte . ' 

D^on gli intronan l’ orecchie i bombardieri ... 

Con Cannoni 3 con Sacri 3 e Falconetti : IV/. 

E pure è duro njdir fuoni fi fieri. . II 

Aitile altri ne potrei giungere d detti; v<\ v! , 

Si come legnaiuoli 3 e muratori 3 . V 4 

Che ne turban gran parte de diletti. .V.i'v 'j 
E come fabbri 3 che con lor lauori uTj 

Al giorno chiaro 3 e a la notte bruna vs 'A 
Ne fin fentir di Dite i gran romor 't . > c Cv c i 

£Ma ciò fora à contare ad <~vna ad •~una w* h 
Tutte le Helle ; e quello tempo è breue \ 

A poterne ridir fri parte alcuna . \ 

fhe’n frmma <un frordo 3 <d ogni incarco greue .Ci 
Libero in pace <-viue 3 e in ripofro 
Al chiaro 3 al fofrco 3 al caldo 3 & à la neue . 
hCor mi fi patria dir ; non me nafcofr . - 

il mal 3 che par 3 che l’ huom 3 ch’ode , contrifii : 

Ne’l ben 3 che lo fi flar fempre gioiofr . 

Jo rifondo; che fuoni 3 e canti; ò mifii 3 . O 

0 /empiici 3 che fian; talhor firn danno j 
Maggior 3 che gridi 3 e fireptti più trìfii. ’^'A 
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E di ciò teftimon cento occhi fanno 

D'Argo 3 che già li far col fuono efiinti : 

Ne gli potea 'venire altronde inganno . • 

Or 'vedete 3 s’io •voglio homaì con finti 3 \ 

0 pur con 'veri effiempij’l <ver moflrare t 
E fiefiol quefio hauria mille altri •vinti ì 
Ecco i fiordi <veggendo altrui gridare 3 
Han piacer di loro atti 3 e •vifi tir ani: 

E chi gli ode mar tir di 'voci amare . 
fitià quelli par <vedere i capi 'vani x-.. ■? 

Con le calibe à l’antica 3 e co’ gt apponi: > v'ji, 

A quefii <vdir gridar h uomini ìnfimi . k 

fin fin effi han dal Cìel molti gran doni: \V'i 

Che Gioue ogni altro fampaurìr 3 che loro, 
Qualhor ne manda giù folgori 3 e toni. 

Ecco effi à contemplare il fiommo choro \ -* k 

Han la più fidi r via 3 ch’altri giamai uv 
L’hauefie ben tra quanti e fono 3 e fioro . 

0 per ciò quante njolte ho rifi affitti 
€t ogni hor rido 3 che mi •vene à mente 
Di quel 3 che ffenfie i fiuoi vifiui rai: 
fihe 3 s’ei volea moflrare à l’altra gente x . k 
Lo fiuo gran fienno 3 e fiarfi più beato , 

Far fi deueua Sordo immantinente . 
fihe peggio ò la fortuna 3 ò’I trifìo fitto 

Potrebbe fare à thuom 3 che torli gli occhi, 

Ond’ ogni hor gode ciò 3 c’ha Dio creato ; 

E laficiarglì t udir s perche gli fiocchi 3 Vk 

E tutti gli ìnhonefli 3 e rei co fiumi , k 

Vdendo nel lor fango al fin trabocchi i 

r 
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ZJn Sordo il mondo, i Cieli, e lor bei lumi , «V, 

Contempla, lieto fendale una noia s . . A 

E mede come , e quando il Sol n allumi. 

J>htel , ch’altri non può far : perche l annoia 

Ogni romor , che glifi fa feti tir e 

Si , che li torna in duol tutta la gioia . 

0 fe co fi la man , come il defire V.ao^’x «V:i 

Mi potejfe fruir in quefta imprefu > vali 

I tifino al nono dì n haurci , che dire . ' vja 3 L 

'Tur dirò , c'hoggi da la gente intefa b’OOj 

Jguefla r vita non è , ch'io qui defriup: \ 

Anzi la fugge da mi Ita te offefa . »y. K 

Ella feti ride , e dice , come miao V'. ; U<1 . 

Si può diri chi l'altrui parlar non ode f ,\ò 

E chi del conuerfar humano e pnuo ? -,,A\. ,-S^ 

E non fan quefii tai , eh' un Sordo gode 

1 grani ragionar , gentili , e lieti : 

Et ejfi i pieni di fiochezze, e frode ? A v/mjn'A 

Ei parla con Filoffi 3 e Poeti , •• v\ O 

Con Hi fiorici antichi , e con moderni} và 

Nè auien , eh' alcuno il lor parlar gli uieti . - \ 

_ — ^ < • 


Lor ci difeopre ì fuoi penfieri interni 
Secar o , ch'unqua alcun nulla ridica } 

Ne del fuo conuerfar fi faccia /Iberni . 

Or benché fia deuer , ch'anchora i dica 
D'eflo miuer beato} io più non po/fot 
Che frinendo la man già mi fi implica . 
CMa pur moi , con cui filo amor m'ha mojfi 
- A ragionar di ciò j sò che dal mero 
Mai non diparte attrauerfato fojfo . . ù 


tu 
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ori 


Quantunque quei ( nè me ne dò penfiero) 

Che dal' A 3 fino al Rum 3 d mente han tutto } 
Diran 3 che ciò 3 cho detto e quafì < ~on %ero • 
éMa dicanfi cofi 3 voi pur del tutto 3 
Poiche’n ^vn Sordo tanti dm cedete. 

Lodate de la nj'ita n. vn fi buon frutto: Q 

•Anzi } fe sì gentil 3 come ben fete 3 
Z)i ^vorrete moflrar ; farete tanto , 

Ch' ancho l Tudifio per compagno baurete, 
frn celebrar il ben fi raro 3 e franto . 
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Sonetti. 

A che tanti martiri anima trifta . 103 

A che (ohimè ) le rie piaghe ogni hor rinoui. ; i 
Ahi , perche , chi ti fe il vaga , e Bella . 4 1 
Ahi , noua acerba . Dunque lei , eh' è Sole. 6 5 
Al lupo , a! lupo ogni vno al lupo grida . I 
Al pianto, che fea Roma affittai mejla . 100 
Alma felice , ch'alcelefte regno. ££ 

Almo, chiaro mio Sol,ch'ogni altro in terra 8l 
Almo mio Sol, mentre face/li il mondo . 87 

Almo mio Sol, che lamia mente allumi . 

Alto fignor , che si foatte obietto • 

Alluma b fommo Sol con la tua luce . 104. 

Amor che fa mia Donna f in quale flato ,57 
Amor ilei fuo più caro , e bel theforo . 67 

Amor mi parla mille volte il giorno . 

Amor , fe nouo foco nel mio petto V 
Angel nouello, mentre ch'io vaneggio . 71 

Madrigali . 

Alhor , cheFebo ne rimena ilgiorno . JI 
Amor , fe la beltà , e' hor tanto altero . 17 

A/fembra tante lì elle. ij 

Satira . 

Amalthco.bcnche un gran de fio mi /prona. ì 5 f 
Sonetti. 

Ben fu mia fera /Iella alhor , ch'io /corto. 43 
Ben io cono/co homai , che'l mio bel Sole . 83 
Canzone. 

Bench'vn vago defire ogni hor mi /finge . 17 

Sonetti . 

Che fai} che pen/ì Amorìnon vedi (ahi la/fo/6j 
Che fai Monaldi i in quale Jludio vago . 1 1 5 
Chele co fe mortali àie diurne. 64 

Che tenebre vegg'io t Forfè quel lume . io I 


v. m 1 m, , u» la tua Mufa i ben' indegno . no 
Chi tutte le po/fame vnite infume . 54 

dori piu bella , che la Luna alhorn . 

Colmo d'a/prt martiri , e penfeer me/li . 

Coni effer può , eh' Amor m'agghiacci, e /caldi. 

carte p i _7 

Come il Sol nette mi gouema Amore. 

Come fe'l mio bel Sol.ch'io piango, e canto. 1 3 1 
Come quefia pendente, e ferma mole. f 
• Con dolce fi tono , e con fermo vifo . 108 

Con l'anima contrita , e'I cor humile . 105 

Con [ali de penfier volo finente. 

Cre/p' oro, vìue rofe , e neue dura . “3 

Madrigale . 

Cantar mi venga Amor, fe più ti voglio . 135 
Sonetti. 

D’Angelo infirma fù Doma mortale. 78 
Da due J Ielle lucenti vn vitto lume. ~i 
Da ch’io ti vidi al più ferumte Sole . 40 

Dal più bel foco , e dal più caro nodo . 7J 
Dar fa , il cui puro , vago, e dolce canto . 91 

Deh, chi porto cosi veloce in Ciclo . 81 

Deh, potefs'io quel Sol trouar per via . 1 16 

Deh, perche , b bella Clori , il mio diletto . 4 7 
Deh, raffrena mia Clori, alquanto il cor fi, 43 
Deh, tempra Febo alquanto i raggi ardenti. ; 
Del più pregiato , e più fuperbo alloro . 114 

Del veflro gran valor la fama pura . 114 

Di duo begli occhi ,à la cui vaga bue . 5J 
Di quella pretiofa perla , e viua . 

Di si bel nodo Amore il cor m’auinfi . lS 
Dietro à quel vago pm.che in tata lrex.va 44 
D'ogni don, che ti piacque, b Re fup trito . 106 
Donna , eh' Amor per mio fupemo obietto . 1 1 

Dorma, ~ 
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Dorma , per cui gran tempo lieto vifft . 

Donne gentil , eh' a' rat del mio bel Sole . . 70 
Duo bei lumi, eh Amor alvino foco . . 3. 

Dunque ; bei lumi, orni io sì dolcemente . 6 ; 

Dunque il bel laccio, in cui gentile affetto. J18 
Dunque Jpirto gentil , qual di foftegno . 1 3 1 

Duque v n, che'n ma! oprar nói mai laffo, IJr 
Madrigali. 

Donna , che fola ogni mio Jpirto auiua . 17 

Deh, quanto fignor mio, quanto ringratio. J 9 
Dialogo. 

Deh , perche cefi Amorcj . 14 

Sonerti. 

Ecco io volgo la vela ; e dentro al porto . 3 1 

Ecco(chime y tl terzo ftral da Morte Jpinto. io» 
Ei mi par di vedere anchor per via . q. 1 

E farebbe hora, & è paffuta homai . 

Eu andrò mio che fai ì che fegno mira • 1 17 

Madrigale . 

' Ecco fcefa dal Cielo . 18 

Sonetti. 

Fama , che con veloci , e leggier vanni . j 16 

Già dotti rime adorne, al mio lucente. 

Già non potendo più Natura, e morte. 91 
Giù tre Dee fole ne la felua Idea . 

Gentil, cortefe, honefio, e bel filato . ] £ 

Ghet laidi mio.fi fiero, 0 fi profondo . ,94 

Ghetta idi, fenza te, comi hucm de' farti . 1 3 3 
Cium agno, ch'otto luflri in dolce amore . 1 o 1 
Gradi, che fi leggier fahfli al Culo . ~ 96 

Go^ze, fi rio penfier l alma m’ingombra . 1 1 j 
Satira . 

Già fi tofio, ch'io’ntefi il voflrogire . i£l 

Sonetti. 

H audio' l cor di vn bel cri fallo chiaro . £_ 

Hot ben io certo fon, che la faetta . 114 

Hor, che Sorgo gentil, ti treui in parte . iti 

Hor, ch'io veggio, e cono fio, ogni error mio. I of 
Hor, chela bella Clori, il fiero fdegno . 45; 

Hor, che del grauepefo, ond erà carco . 10 

Hor le Ninfe del Tebro, e notte, e giorno . 130 
Hor mentre coflà su I aline beate . 

Hor pianfi per l adietro, & hor cantai . n 8 
Sonetti . 

Il mio bel Sei, quando più vago, e chiaro. 68 


OLA. 

Canzoni; 

Il bel lacccio , Ch'Amore. Ji 

Iniqua, tdura forte. 61 

Satire . 

Il grande amor, che mi moflrate ogn hora. Uff 
lo non poffo non far alcun verfetto . 1 4? 

Sonetti . 

L' aura gentil, che' nquanto alluma il Sole, ut 


In quefio di nel Cui , fin eh' et fi giri . 

Intento, e fiffo a vaghi penfier miei . '46 

In vece (ohimè) de’ fuoni, e bolli, e conti . 94 

10 viuea dolcemente 1 miei f rim' anni . 1 

Madrigale » 

11 bel leggiadro vi fi . 9 


La cara Gemma , che'l verace eterno . 8 ; 

Lafciue pecorelle hor, ch'iogioiofo . 48 

Laffo me, che due pam in fila vn hora . 80 

Laffo, quelli , ond'io viuo , occhi diurni . j 8 

Madrigale. 

Le vaghe rofe , e’ gigli . 14 

Ottaua . 

L'imagini, che qui fi veggonhoro . j 9 

Canzoni. 

Lieto la terra riguardano il Sole . 49 

L' bombii nembo, che co' fieri lampi . 1 oì 

Luci leggiadre , e fante . £ £ 

Sonetti . 

Mentre, che’l mio penfier, cui ’mpenna t ale. 3 y 
Mente io nel mio bel Sol fiffo, & intento. 1 17 
Mentre io fon col penfier volto à colei . 

Mentrio quel Soft ho nel cor filo impreffo. 79 
Mentre ch’io ve to’ fenfi ai hora ad hora . 77 
Mentre fallano al del le tue prime bore . 86 
Mentre tutù vagheggi il caro affetto . 98 

Mentre t'hebbe Epidauro à le fue riue . 1 io 

Mi chiedi, Ciuffarin, che mal mi finto t 134 
Mille fiate ogni hor conili occhi à torno . 7 3 

Mifero mi, come del piu felice . 90 

Monaldi.che vuol dir, eh' ogn hor ti veggio .115* 
Monaldi vi farò riare alquanto . 1 J 7 

M offrati quanto fai, fdegno fa, e dura. 3 o 

Satira . 

Mille volte fin qui , gentil Giamagno. 139 
Sonetti . 

Ni 11 vaga, com'hor , ni sì cortefe . 6 

Ncbd theforo mio , eh' Amor mi diede . 8_t 

Non , ch'vfcito mi fìagiamai del core . 117 

Non tanto ftrett amente Colmo abbraccia. 48 
Sonetti . 

O caduche fiorante , i vita frale . 92 

O amore inaudito , ò cortefia . io£ 

O chiaro Jpirto , che da l'alto feggio . 99 

Opiù belle , e più coffe , di chi duro . 60 

Occhi , occhi ni , ma duo bei vitti Soli . >3 

Ohimè t il Gradi ì morto . à chi più (laffo ) 96 
Ohimè , T uthfio mio ; qual dura forte . m 

Or vattene à ripcr tra 1 Rubi in Ghetto . 1 34 

One 
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0 Ut appar Clorì min , non altramente . 47 

Madrigale. 

Or, tome da’ cojiti begli ore hi Amore . il 

Canzone . 

O bel, gentil, leggiadro , e bianco melo . il 

Sonetti . 

farmi uedere il porto. Ahi, quanti affanni . £l 
Trn fardo à quel,! he dritto al Ciel m inuta. l_fi 
tonfando de begli ocrhi al uago lume . q_\ 

Per li fuoi Jlrah, e faci Amor mi giura . ± 

ter entro’ l bel feren, che'l mortai manto . Si 
tir qual lume de! Ciel! con quelli eletti ! 1 00 
ter ricondurmi forfè Amore anchora. £l 2 . 

Perche pianger più tanto , anima trifla . 9 \ 

Perche la nua Perla , epreciofa . 1 X 2 

Perche il piangi ogn'hor ; perche t' affanni t 54 
Poiché per non h/tuervn dolce /guardo . il 
Poiché t accorft /' A moro fa Dea . 9 1 

Poiché (ohimè ) il duol che chiude bora il mio co 


■ Ili 

ili 

LI! 

3 

11 

1! 


Poiché giù trap affato hauete il fegno . 

Poiché deli’ io patire oltraggi, ty onte . 

Poiché Guerriera mia non pur fai falda 
Poiché colei , che fu del mondo honore . 

Poiché uide Fortuna iniqua , e fella . 

Porttnji il gregge i lupi , e n potejlate . 

Madrigali . 

Poiché , del mio languire . 7 

Perche si vile Amore . fin 

Satire. 

Par, c’hoggi pan parecchi in quefa terra. 147 
Poiché fapcr x or refe. Filandro caro . JJ§ 

Sonetti . 

Qual tra gli altri bei fior la refa appare . 44 

Qual delvoftrogrà Lenta il modo ammira. \ 11 
Quale Aletto, Thefiphone, ì Megera . 153 

Quando mi guida Amor, doue t albera . 74 

Quaiuf io talhor miraua intento, e fijfo • 69 

Quand'io talhor qualche leggiadro choro . 73 
Quando’ l bel fidi lei, che fenxa eguale. 70 
Quando mi viene à mente in che pochi . nnt.8 4 
Quanto più dar già mai benigna fella . 73 

Quei captili, quegli occhi , e quelT affetto. 1 1 6 
Quei dolci, e vaghi rai, che ti colmato . li 9 
Quel Sol , eh' a pena in Oriente nato . li 9 

Quel vino Sol , che pria v'accefe il core . 1 19 
Quel viuo Sol , che giù mi diede in forte . 37 

Quel fior, eh' omaua il più leggiadro vifo. 108 
Quella , che tu per Donna, Amor mi defi. 14 
Quella fiamma gentile , ond 10 dolc'arfi. 84 

Quella, che dtfendea la mia fral vita . 66 


OLA. 

Quella virtù, ch’ogni alto cere inuogHa. 1 09 
Quejia terrefre Dea, miracol caro . 

Quefo torrente reo, c'ha nome vita . 8 9 

Quefo cerbiatto bel , che Caler hter tolfi ■ • 4f 

Quefo è bene il tuo meffo, io me ne aueggio. 1 04 
Qui ! unge da la corte , e dagli a fenili . lof 
Madrigale . 

Quando primier ni vofri chiari lumi . 3 3 

Ottaua . 

Queflo lume , eh* fuor di noi traiate . 34 

Sonetti . 

S' arder più mi potejfe ò molto b poco . 

S" al mio bri foco, mentiti del mortale. 79 

S' alcun foce or fo al mio debile ingegno . li 

S al mi fero el piu grane, e duro pondo . 74 

S'alhor.che’ Icaro amico (ahi vita fralt-i) Iif 
Se de'pcnficr, che fi altamente il core . Ij[ 

Scogli, cui la città, eh’ lUiria honora . 8 f 

Scopri Amore ù collei gli alti, e fune fi . ìfi_ _ 

Se cofigran beltà , come la voflra . 39 

Se cangiato non hai file, er, attira. ^4 

Se fra t ami mar tir, fra tanti a /fornii . ,3 7 

Si 1 fcfiur, che 1) Jpcjft, e s) Cernenti . 9 _ 

Se la piaga , el ai dorè, onde m acce fo . 1 1 

Se C tmngm, eh' Amor con gran vaghefjxt . 13 
Se'l Sole ha già per torto fuo frutterò . S7 

Se l foco , e’inodo , che tanti anni. Amore . 85 
Se'l non potere io mai tC alcun diletto. 

Se lei, che'n mano ha vita, e morte mia . 

Se mai, Seluaggio mio, penfafi co fa . £1 

Se morte non fjegnea sì lofio quella . 

Sento r antica piaga r inoliar fi . 

Se non viflp,tloutan m’arde, y allumi . 18 

Se per le nubi del dolore, e pianto . ' 130 

Se quelle amare lacrime, che, poi . 1 03 

Se qui, mentre a fondeva il mortai velo . 7» 

Se talhor forfè il mondo del mio canto. £8 

Se tutto il bel , eh' ornajfe in terra mai . 16 

So vedi in ch'alto duol fimpre foggiomo . 99 
Se variando hor quefio.hor quel tormento. 1 18 
S'io’ncomìncio talhor a il gran tormento . 4 6 

Sì come il Sol, fe vaga nube adombra. f 

Sì geniti fera, e vaga al cor di morfo . 4 

Sì vaga Donna, e foggia, Amor, per luco . 8 Ì 3 
Signore, il cui valore in tal maniera . ] A o 

Son legato ben io, con [aureo crino . 

Son quefi quei cria d'or, che m’han legato 1 X 6 
Son talhor gli occhi miei ù fifi , e'nttnfi . £3 
Sonno, ripofo d'egni cura human». fo 

Spingi pur 1 tuoi frali Amore, e gira. rrx 

Sùl'erto, draffro monto, 0 pcjtofrali. 40 

Ma* 
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Madrigale . 

So'l fiero ghiaccio, che nel petto ogn'hora . 19 

Canzoni . 

Se co n l'aura fioaucj . 34 

Se no» mi fejfe fchtrmo il velo bianco . 

Satira . 

Salute, la bella, c dotta lettra vofira, 1 j 7 
Sonetti . 

Temei, nel dipartir, che dal mio Amore. y _3 
T r amontato ì i l mio Sol, che i lieti ti orni . 67 
Trouomi fianco già fiotto’ l gran >cfi > . in 

T u, che per queflo mar pie» di tempefii . l_z 1^ 

Tu già fiotto del mondo, non dot fianco . SJ 

T udifio mio, che con ri vago gire , 102 

Madrigale . 

Tal dolcezza, t diletto . 2 

Sonetti. 

Vadafi alt ter , Benejfia, il vulgo ignaro , I o 7 

Vaga cerna, e geni il , che d 'oro fichi etto . 9 \ 

Veggio l'albergo, onde il mio vino Sole. 3 r 


Veggo, cb‘to fallo Amore, e ch'io vaneggio, g 

»' :» *.* J .W •a’ii .u-n ii. unii’ 9 .1 


OLA. 

Vtflo Amor le bellezze al mondo file. io 

Vna Donna gentil, chi proprio vn fiore : ^ 

Vorrà mai'l C tei, eh' io p ofja in olio honefio. 1 io 
Madrigale . 

Vn vino Sol. che'» beltà Poltro attorno . y f 
Satire . 

Voi ve ne andrete , Ciuf armo, in Spagna, t y a 

SONETTI SCRITTI 

AL BOB ALIO, 

Di M. Benedetto Varchi . 

Bobalio mio quanto mi Jpigne , e tira . nz 
Della Sig. Laura Battifera . 

Sauin , le rime uofire altere, e fiele . ; XiJ 

Di M. Michele Monaldi . 

Cefi quel , che dal mio bel primo fioro . 1 >_3 

Ss quella . che ui tenne in pena, e gioco . 11 + 

Qui doue filo io firn , lieto , e contento. lT£ 

Col tot denoto, o fi ir ti oc et fi, e caldi , l L& 
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Libri di ftampa d’Aldo, che fi trouano al preferite. 

Annidi BelouiGj Declaratio difficiliù termino! u Theologix, rhiloloph.atq, Log. L I 
Afconius Pedianus Comracnr. in Orationes M. T. C. 8. L 

Aininta fattola Bofcircccta di Torquato Taflo con Figure , li. L 

Andrea Bacci, dell'ufo. Ac bon.à dell'acque, & modo di bcuct frefco, 4. Li 

Agricoltura nuoua, & Cala di Villa di Carlo Stefano, 4. L J 

Aggiunta alle Rime, Ac Profc del Taflo, con il fuontratto, 11. L 

Breuiarium Romanum, in 8. Roma. , L } 

Comedia Straccioni del Commendato! Annibai Caro, il, L 

Agnclla di Carlo Turchi, 8 . L 

Catcchifmo Latino con figure, 8. _ L 

— Idem Volgare figurato, in 8. ... *• 

Comment. Carfari» cum Icholi js , Ac additionibus Aldi T unioris , 8. nuouo . L 

Cenlorinus de die Natali, ab Aldo Manutiqiunioie emendami, 8 . L 

De Perfezione hommum, PhilippiMoccnici, fili. L 

De Fafcino D. Leonardo Vairo Deneuentanu.in 8. nuouo. L 

De Natura Dzmonum, Io Lati remi i Ananix, 8. nuouo. L 

De Quxfitijper Epiflolam, Aldi luniorii, 8. L 

De Senani, « Antiquitatum Romamrum, Pauli Manutij. in 4. L 

Difcorfi della Penitenza loprai Sette Salmi di Nicolo Vito di Cozze figurato , 
in 8. nuouo. _ L 

Epitome Orthographia, Aldi lunioris, 8. L 

Epitome lnnou'ationis Anni 1 , Pauli dirami», 4. L 

Epidoti- Pauli Mantthj, ifi.quotie , L 

F. pillola M.T.Ciceroni» Fam.cum P.Manutij Comment. fol. ntioue . L 

. Idem ad T. Pomponium Atticum, cum P.Manutij Comment. fol. L 

Familiar Latine con tauole tumue. L 

Eflamedeiringtgnodell’huomo per apprender le'fcienze*, coh mola, 8. L 

Eleganze inficine con la Copi] della linguaTofcanae Latina, d'Aldo giouane.t 5. L 
Forno onero trattato della Nobiltà, di Torquato Tallo, 11. L 

Germani Audberti Vcnctias , 4. L 

Gouerno della Famiglia di Nicolò Vito di Gozze, 8. nuouo. L 

Herculis Ciofani Comment. in Ouidij Mctatnorph.S. L 

Luci Piti de menfuri», Ce Ponderibus, in fol. con figure . L 

Locutioni dell'Epiflole Fam.Sciclte da Aldo Giouane. in i<5. L 

Lettere Facete, Ac piaccuolidi diuerti Autiori primo. Ac fecondo libro, 8. I. 

Modi famigliali di dire, fcieltidiAldoCiotianc, 8. L 

Noui Difciplina Ac uera arte militare del Brancaccio, fot. L 

Oratione» M.T.C. Fatili Manmij Comment. primo, fecondo, Ac terzo tomo, fòl. L 
Ortographia Manutiana in tauolc nuoua . L 

Officio Romano con 4?. Imaginc in rame, in ri. _ L 

Ofieruationc intorno alle Bellezze della lingua latina, in ró.nuoue. L 

Opera Ciceroni» con nouiManutioiitmConimrnt.X.uolunii,fol. I. 

Oratione» M.Antonij Muretti, 8. e* L 

OfF.M.T.C. con Aldi Manutij lunioris Comment. fol. L 

Tadre di Famiglia, di Torauato Tallo, 11 . L 

Fbilofophia M.T.C. Aldi Manutij lunioris Comment. fol. . L 

Q^xflionesGraroniaticales, NicodtmoFrifchlino, 8. L 

Rinaldo Innamorato di Torquato Tafi'o con figure. Ac tauole. Il L 

Rettorie! M.T.C. cura Aldi Manutij luniorù Ccmmcnr.fol. L- 

Rime, Ac Trofedi Torquato Taflo. con figure.prima Ac feconda parte II L 

Rime Amorofc di Sauino Rubali Sordo, 4.nuoue. L 

Strigilis Grammatica Nicodemo Frifchlinn, 8. L 

Trattato della Dcmonomania, oucro Streghe, di lo.Bodino in 4-nuoui. L 

Tragedia Calcitri di Carlo Turchi,!. L 

Viciffitudine, ò Mutabile Varietà delle cofe dell'vniuerfo, uolgar,4. L 

Virgilio con Annotationi.Ac Tauole, 8. L 

Viti Sanftorum, Surij, Ac Lipomani, fol. compire. VI. voi. L 

Vanii à del mondo. Lamentio Giufliniano ,4. L 

V i t« Ccfirao Medici, fcritta da Aldo Giouane, fol. 1, 
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